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,,citltli Sociali’’ <’*re oro. dopo una interni- 
ili i/iaitlro mesi, noe con un ritardo 

i“"l< luinjii superiore ai precedenti . Vero c 
J‘ ^ ‘¡"inirumo <jm ridotti a far uscire lo rivista 

, ‘wUi T,,a st I>1U> cos* poco, finisce
Thuincitn completamente anche al compito 

t ito in <-"1 Al era pcr ,,, <'css>i(i rinchiusa: 
tp palestra di discussione serena fra i 

<JI" ‘ ,U Inolila italiana, nonché di  esame deironmmjm a ' 1 - - ,  ,
■ (a (.\aboraztonc (U idee secondo un pro-

, m-n-iso e determinato, non importa se ara uni»< I’1' ■ ,a distanza dall attualità con valsa e tra-
'X'uU ih11'«"""0 che / ' « « « •

\],i ini unni»10 di aderenza e osservazione dei 
. mi/ araci della cita sociale in svolai-

nfa rcda sempre imprescindibile, darebbe un 
mlt, rcl fum i di ijin Ila realtà, nella quale co­
ni,„ino ristare e come studiosi e come militanti, 
nstmujeudori a una. funzione esclusivamente 
ini trini La reazione travolgenti in Germania, 
l„ rrisi di repimi' i» Francia, il nuovo colpo di 
tc(ml „,assolininno in Italia, l ’offensiva liberti- 
rid„,l,i conservatori in Svizzera, la liberta sem- 
pre pai in pericolo in Spagna, le fasi della dii- 

h'cpubblica Argin i  ma, la guerra 
eh, pili insanguina quattro paesi del Sud Ame- 
n r(l , pillila che continua a devastare la Cina 
ptr opera del criminale imperialismo giappo­
nesi, 1‘ultimo attentato contro il presidiate, e- 
httiì lt uose rei t rivelatore di  un acutizzarsi pa- 
romstico della situazione negli Stati Vaiti: ecco 
tmili lutti che richiederebbero una disamina at- 
t'iito, che dal nostro punto di vista potrebbe 
ami uree a conclusioni diverse da quelle prò- 
tpdlult da altri.

(fusto non é possibile senza pubblicazioni piti 
Inmnti. Xon possiamo altresì, con interruzioni 
Unto lunghe, cout in ita re con sufficiente i ffien­
ili] i: in mudo esauriente, lo studio giù iniziato 
'hi curi problemi della lotta e della rivoluzione 
'‘mi, A( presentano in sii nazioni radicai me lite 
(¡„ove, né reagire come necessiterebbe contro 
«di infiltrazioni retrive od aut¿libertarie nel 
bistro campo, clic si vati da qualche tempo ma- 
Mf'dando qua e lèi in modo iin/uictante. Ep- 
t"1«' tatto ciò ci sembra importunte farlo, non 
u'io >on la dovala serenila e spirilo di lolle- 
''Una raso talli, ma anche e saprai al lo se- 
' pud ( l ,teri dell’anarchismo elle ci sono 
Mnlicijlfid e crediamo piti giusti e prillici nel 
'" '''filmi lungo, ■—  pili anarchici e pili rivaiu-

l-estero lo stesso prezzo. e q u iv a len te  In mone- 
( || Stati U n it i  a due dollari  per 24 n um eri  ed
d.e0,,#rO e 25 cen t,  per 12 n u m eri . )
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zumali  insu me, — che sono lontani, sm pure in 
»»■yin, dtvtrsa,  tanto dalli perniciose illusioni 
autoritarie risorgenti in alcuni, quanto dalle f i ­

at k hi  issici netta spontaneità non organizzata 
persisti uti ni molti altri.

Sarebbe nostra intenzione, conten,ponnieumen- 
proseguire nette nostre colonne la ripubbli- 

( azume d, sen i l i  meno noli o più caratteristici 
del nostro indimenticabile Malutcsta, cosi utili

T U> i,inÜ° (U Visla 'ìdh ' Propiujanda e

I r ' “ ' 'ur e " ! n w  r r  v « w > ™ m
• -e p,u dispersi r introvabili di ora. Ma un­

i i /  Z 7  POtrC'!W U"'l° in ,visum " w ù s m a ,  
!' Utii0 "'Sanificante e inadeguata alla scopo, 
se saremo costretti dalla scarsità dei nic’zi a 
uscire troppo di rado.

Per tu t to  ciò, malgrado l ’ in f ima nastra aveer-

«</qi a u l ì  m > d U  (U * * ' « “ * * * ■ * >  «  A l i a m o
. Z / F  - '  ■ r'"' **'»“»»» Copera»ostia pu ch e  et vengano in aiuto.

N e l l ’angolo m u o io  del mondo in cui la mal- 
u g d a  umana ci  ha cacciati  non abbiamo mezzi

Ted a !W e ? ; C Ultl° il ^(»FA au rica ci 
cut \ lU6° lntornu <hl cenimi diti,dori,di e perse-

Z i X Z r T lmU <hÌ CrCdÌt0 eom^ i a l e  ne- 
, , !  pc* f (,r t,sc,cc la ri rista senza pagar

f  t , non possiamo uscire col seguente
,Z  « “ <« • U h  pa- l„ n m p ¡,„ i0» i

« * •«  r i m  «•••■he 
’ nils t l i  "on regolarmente, che non si

Z l Z n i t  (' X  VSCÌr  <U n,(1°( pni costoso ciascun numero, ¡{¡so­
glie ebbe perno  che l ’aiuto dei compagni ci con-
'] “ lSSe (l. l>uì)l)l<e«z,one di “ S tud i  Social<”  
meno ogni mese. Ul

Sappiamo quanto e t i c o  e denso di miseria 
sia d mámenlo attuale per ta t t i  i compagni• 
e sappiamo pare che ci sona bisogni più J ’ 
tanti e urgenti, sia per la lolla attica sul terreno 
de, fat t i,  sta p d  soccorso doveroso ulte, vittime
Z T  <h t,llS  l° tUl- r ‘"‘ "‘« » ‘tivù come « 
nostra non può, quindi, non venire in seronda
haca. Ma pure and,'essa ha d suo carattere di 
necessita superiore, almeno secondo noi e tutti 
coloro che fu, qui d  incoraggiato a per­
severar, Ih l  resto h, lotta stessa ed il mede­
sima movimento di  aiuto ai caduti t run ,no un 
necessario alimento nell’agitazione delle idee 
e«, noi ned,urna di portine un „on mutile eon- 
tritinto. ( ’, sembra desiderabile e non impassi, 
bde per no.  che, fatto il Uno dovere pei rompil i  
principal , della battaglia e. della solidarietà gli 
a m ia  i compagni che sono d ’accordo con noi c 
ritengono proficua l ’opera nostra. —  ed insieme 
anche quelli die,  pur  dissentendo da noi, sai,,,,, 
decors i  al di sopra degli eventuali dissensi per  
comprenderei,  amarci e desiderare ili leggerci, 
—  ni seano a fare il piccolo sforzo ni più per  
mantenere in cita la nostra pubblicazione e farla 
usen e vii pò più spesso.

Noi speriamo che coloro cui ci rivolgi,imo con 
cuore fraterno, risponderanno con sollecitudine 
ut nostro appello. Se noi faranno in modo ade­
gualo, sa re aio con dolore cos tu i  li a lacere. Se 
invece non ci lesineranno d loro uiulo, noi so­
rcino loro, anelli personalmente, riconosci itti ;
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poiché cosi ri daranno g l ’indispi usabili mezzi ma- 
in iah per fare per le nostre idee ciò di cui 
smino impaci ed a cui siamo pili adatti, c nel 
medesimo tempo ci permetteranno di essere meno 
isolali e lontani ila laro, di restare in comu­
nicazione con la collettività libertaria italiana 
sparsa per il mondo, cui ci lega tanto forti af­
fetti e comunione di ricordi e dì speranze.

L uigi F aubui.

Le norm e dello spirito  

ricostruttivo
Attraversiam o un momento di profonda inquietu­

dine. Più che mai le questioni di ricostruzione cl 
tormentano. E' logico. Grandi avvenim enti sociali 
possono presentarsi in un avvenire più o meno pros­
simo. Il capitalism o, anche potendolo, non sembra 
volersi salvare. Le sue divisioni tradizionali conti­
nuano a minarlo, insiem e al potere sem pre crescen­
te della tecnica. E' passib ile che, ricorrendo alla  
Peggiore barbarie, esso  si sa lv i dalla m inaccia ri­
voluzionaria generata dal suo marasma, e  riesca  
ad obbligare lum anitii a sopportare per decenni 
1 attuale stato  di crisi. Però il gioco gli può tallire. 
Se questo avviene, sarà giunta l'ora della rivoluzio­
ne. Saremo preparati per strutturare una nuova 
vita sociale? T ale é la domanda, quasi nngustiosa, 
ohe si formulano m olti compagni.

Si volgono essi, e con loro non pochi altri di 
mtunti indagano, spinti dall'attuale stato del mondo 
verso le nuove correnti sociul!, s i volgono, diciamo, 
verso le opere che i nostri dottrinari scrissero per 
bare orientazioni a una rivoluzione trionfante. E  
com e disillusi, coloro che cercano concetti precisi 
dichiarano che non riescono a trovarli; che “La 
Conquista del Pane" non può sodisfarli, che “ La 
.Società b ut lira ’ si perde in particolari post-rivolu­
zionari che nulla interessano di fronte aH esseuziale, 
al midollo del problema ecouom ico-politico della ri­
voluzione. Critiche identiche possono farsi a quasi 
tutta la letteratura ricostruttiva deiranarchism o.

1 n solo libro, a mio parere, presenta un con­
cetto preciso di società  futura, d'accordo col plano 
generale di produzione e consum o che le  necessità  
attuai, degli uomini e l'unità econom ica del popoli
i¡chiedono: é “Il mio ComuniSmo", di Sebastiano  
1* aure.

Im o  se  questa opera ò eccellen te  conto v isione  
tu tua, se  m erita d’essere  largam ente diffusa por 
i mos m ie  che l ’anarchism o possiede concetti ri- 

h l  t  1 tu ie opera di proselitism o, non 
soi sia coloro elio si preoccupano dei problemi della 
in o  azione m entre questa duri, e iinmedintunientn 
«lupo del a«o trionfo, n  passo più d ifficile  ò quello 

xoviu  tarsi durante la tappa transitoria tra la 
caduti, del regim e attualo e la perfetta società  co-

r Z  1Ìbr U,,U- C0,U° ricostruire, ,n questo t e n ­
de! t,niU T  ’ 'HU baSl ''hL* c°utengnnn i prlnelpti
m  llzz o °  libUrtUrl°  **»*"'* Perfettam ente

nomini ,i imvtesluuiuu?
T Z l  »««' **“ ■" no] m oni«,,,.,



ilitfl dpi cnsi, i compagni non fanno elio copiare lo 
L n u le  altrui ed annesse.

ollre ai gruppi già m enzionati, quello che chiede 
libri invece d’informarsi e l'altro che ripete unifor­
memente la soluzione non meno uniforme del sinda- 
alisnio. nhhiamo «nielli che passarono al bolscevi­

c a  Questa defezione si dovette fondam entalm ente  
-i]I(| mancanza «li spirito creatore. Adottarono il pro- 
pran)1,ia degli altri, per non saperne elaborare uno 

proprio-
Al loro lato, si e  formato un quarto gruppo, che  

si sforza di creare. Ma il guaio é che esso  non fa 
ehe contraffare le Idee degli altri. Ci riferiam o ai 
c os ide t t i  revisionisti deH'anarchismo.

Tutto il programma ili questi com pagni consiste  
la (!ó. elle l'organizzazione anarchica da essi Im­
maginata si erigerebbe a forvi direttrice e suprema 
rfl tutti i ruttori della rivoluzione, elim inando il par- 
pio comunisti! ma oprando esattam en te com e questo, 
din du situi questi rev ision isti d iscutono su queste  
questioni, tracciano programmi e piattaform e, for­
mulano 1« antecedenza norme obbligatorie elaborate  
uni le migliori intenzioni, e ch e  ueguno praticam ente  
quell'anarchismo stesso  di cui si reclam ano m iliti.

Avviene con le soluzioni teoriche n el campo poli­
tico come con le soluzioni econom iche in quello ecce 
nemico. E' sommamente facile  im m aginarle, costruir  
piani completi, m eccanism i idealm ente perfetti, e 
Inebr ia rs i  con le proprie illusioni. N el tracciare iti 
wl modo la loro futura attiv ità , questi compagni 
corrono naturalmente il pericolo «li veder crollare, 
ni primo cozzo con la realtà, l'ed ificio  che lian tanto  
bone inalzato.

Peni quel che piti interessa  segnalare, la nostra  
ublezioue fondamentale, é che si nega ogni concetto  
di libertà col pretendere im porsi ad una rivoluzione, 
c elle il pretesto riaver diritto a d irigere perché 
si professa il piti alto id eale  non dim inuisce af­
fatto tale negazione della libertà. Tutti i partiti 
rivoluzionari di governo si credono sinceram ente i 
migliori. Ma il governo esercitato  da una federazione  
•marcili«» sarebbe peggiore di quello di qualsiasi 
partito di priucipii nettam ente autoritari!. Non solo  
perché il dualismo dei suoi priucipii e delia sua 
azione paralizzerebbe in parte l’efficacia  del suo la­
voro, ma anche perché l’opprim ere in  nom e dell'a- 
narchia creerebbe uel popolo una confusione di idee  
che chiuderebbe o intorbiderebbe terrib ilm ente l'o­
rizzonte che l'anarchismo può offrire. Prescindendo  
dal non accettare né per l'A rgentina né per la Ger­
mania il concetto sindacalista , lo preferirem m o, per- 
vlie, ul meno, dà la direzione della so c ie tà  a vasti 
micini di lavoratori le cui a ssem b lee  decideranno le 
imi me da seguire,, invece che ad un’infim a minoranza 
di carattere politico.

Ma ¡tuonima. perché questa preoccupazione poli- 
tka' queste divugazioui pseudo goveniniiieiitn li. sem- 
®re relazionate con una questione di dom inio su lle  
“lire forze utili della società? Sem plicem ente per la
mancanza di preparazione sui problemi econom ici e
unciali

Perché lu società vada per la d ilezione che vo-
Sliauio, vi sono logicam ente due modi: uno, che
•aPPia andar sola, e l'altro, che noi la conduciamo.
Perché 
sua

fissa vada sola, noi possiam o cooperare alla  
orientazione giacché la integriam o con ultri 

“"nini di esseri. Però, perché il cam biam ento de- 
111'aio sla fattibile, occorre contribuire u prepa- 

rarl°’ e ohe la capacità della società  nel senso  di 
ricostruzione com unista libertaria sia il più 

appaia possibile. Lu influenza nostra, aunnet- 
tU| (° lle sappiamo più degli altri, sarebbe in 

t,l8° Quella di consiglieri, di iniziatori, di com-
1«!
i’taidiat
Azione

h.
Probi

°ii d ie lavorerebbero d'accordo con la popo- 
,lel seno dei suoi organism i econom ici, 

‘•'ambio, »e mancando di vera preparazione sui
8i emi fondamentali della ricostruzione sociale,
# i)ersit'te a voler guidare la popolazione, é logie«
. *0lre die si naufragherà, e che la gente se  n ami.,.. ”‘muirá suoiPn Verso oltre forze politiche o con

organismi econom ici. Questa probabile situa­
tili. *1|ll,0rrà la creazione di un quulsiasi ineupace 
Soi;U,ll«n>0 politico destinato a trattenere la gente  
éiiji 11 Proprio dominio, e le tendenze autoritarie 
^ “archismo revisionista sono lu conseguenza di 
. onori, fondumentale. O si crea sul terreno eco- 
b'tu t0' ° Sl crea sul terreno politico. O ci sostei 
lllii (0,“o Kuide mercé il nostro conoscim ento pio 
h; . llm,° ùel problemi e la m aggiore evidenza del 

Hlre soluzioni, che s'imporranno In virili della

loi o superiorità, oppure ci sosterremo con la forza.
L oppressione polìtica dei direttori sarà più gran­

de. quanto minore sarà la loro preparazione “e la pre­
parazione che avranno diffuso nella loro sfera d'in- 
fluenza , In materia economica. La non preparazione 
spinge inesorabilm ente coloro che vogliono ad ogni 
‘ osto influire, verso questa via della tirannide. O 
(oniandare dal di fuori, od orientare dal di dentro. 
Però, per quest'ultimo compito, é imprescindìbile sa- . 
pere di che si tratta, sotto pena di essere elim inati 
dalla maggioranza. Mentre se si é responsabili solo 
di fronte a se stessi o di fronte ad una minoranza 
che si trova nelle m edesim e nostre condizioni, non 
si corre alcun rischio di essere scavalcati. Lenin 
poteva bensì ripetere, a ogni nuovo congresso del 
partito com unista russo: "o! slamo sbagliati". N es­
suno lo scacciava, né lui né 1 suoi. Però nulla gua­
dagnava con ciò In rivoluzione russa.

Se si tiene la nobile intenzione di apportare il 
proprio sforzo per fare la rivoluzione libertaria, é 
necessario anzitutto capacitarsi onestam ente, concre­
tam ente, esattam ente su tutto quanto ha da trac­
ciare tuie rivoluzione, e  »piegarlo agli operai, ai 
contadini, a tutti gli uomini, qualunque sia la loro

posizione socinle, che tendano verso di lei. E' ne­
cessario trovare la soluzione e indicarla, per ogni 
ramo deH'lndustrin, per ogni specialità agricola, per 
ogni città o regione, per ogni mezzo di trasporto, per 
ogni tipo d’istituzione che domani sarà utilizzabile.

Sarà molto lavoro, di certo; però prima o dopo 
la rivoluzione sarà Indispensabile realizzarlo, e quan­
to meglio si conosca ciò che per esso si deve sa­
pere, minori saranno gl'inciampi, maggiore sarà il 
consenso della popolazione. Impiantare un potere per 
rimediare alla nostra insufficienza non farebbe altro 
che creare nuove difficoltà. Non si fa crescere il 
grano con decreti, né si estrae il ferro con gen­
darmi. Tutte le difficoltà prevedibili debbono essere  
indagate e segnalate, per prepararci a vincerle in­
siem e alle masse. Queste con noi, e noi con loro, 
orientandole nel loro seno stesso, rulla liase dei 
fatti, con soluzioni pratiche, vitali, concrete su ciò 
che più importa: la vita materiale e la trasforma­
zione della società a beneficio di tutti i suoi mem­
bri.

Tale dev’essere, a mio parere, le  norme dello spi­
rto ricostruttivo degli anarchici.

G A S T O N  L E V A L .

S B A N D I T I  n e s s i
Può sem inare troppo tardi per parlarne. Ma in 

realtà l'argomento é sem pre di attualità, poiché si 
trattn «li fatti e di discussioni che, come s i seti ri­
petuti nel passato, si ripeteranno purtroppo ancora 
nell’avvenire, tino a quando perdureranno le  cause 
che li producono.

Alcuni individui hanno rubato, e  per rubare hanno 
ucciso; ucciso a caso, senza discernim ento, chiun­
que si trovava essere tm inciampo tra loro ed il 
danaro agognato, ucciso degli uomini a loro igno­
ti, dei proletari! vittim e quanto loro e più di loro 
della cattiva organizzazione sociale.

in fondo niente di più clic volgare; sono i frutti 
amari che maturano norm alm ente sull'albero del 
privilegio. Quando tutta la vita sociale é maculata  
di violenza e di frode, quando còli nasce- povero é 
condannato ad ogni sorta di sofferenze e di umilia­
zioni, quando il denaro é mezzo necessario per con­
seguire la soddisfazione dei propri! bisogni e<l il 
rispetto della propria personalità, e per tanta gente  
non é possibile procurarselo con un lavoro onesto  
e degno, non v i .é  veram ente di che m eravigliarsi s e  
di tanto in tanto sorgono dei poveri insofferenti 
di giogo, i quali s ’ispirano alla morale dei signori, 
e non potendo rubare il lavoro altrui colla prote­
zione dei gendarmi, e non potendo, por rubare, or­
ganizzare delle spedizioni militari o vender veleni 
come sostanze alim entari, assassinano direttuniente, 
a colpi di pugnale e di rivoltella.

Ma quei "banditi” si dicevano anarchici; e ciò 
lui dato ai loro attentati briganteschi un'importanza 
ed un significato sim bolico d ie  per sé stessi eran  
lungi dall’avere.

La borghesia profitta dell’inipressione che quei 
fatti fanno sul pubblico per denigrare rainircliismo 
e consolidare il suo dominio. La polizia, che spes­
so ne é la sobillatrice nascosta, se  ne serve per 
aum entare la sua importanza, soddisfare il suo is­
tinto di persecuzione e di strage, e riscuote il prez­
zo del sangue in denaro e promozioni. E d’ultra 
parte molti dei nostri compagni, poiché si parlava 
ili anarchia si seni creduti obbligati a non rinnegare 
d ii anarchico si diceva: molti, abbacinati dal pit­
toresco della faccenda, ammirati del coraggio dei 
protagonisti, non bau più visto che il lutto mulo 
della ribellione allu legge, dimenticando di esam i­
nare il perché ed il come.

A me pare che per regolare la condotta nostra e 
consigliare quella degli altri sia necessario esam i­
nare le to se  con calma, giudicarle allu stregua delio
nostre aspirazioni, e non dare alle im pressioni este-
tid ie  più peso ch’esse  non abbiano.

Coraggiosi erano certam ente quegli uomini; ed 
il coraggio (d ie  poi forse non é altro d ie  una forum 
(U bUona salute fisica) é indubbiamente una bella 
e buona qualità; ma esso può servire al bene come 
al male. Vi nono stati uomini coraggiosissim i tra i 
martiri della libertà, come ve ne sono stati tra ! pm 
odiosi tiranni; ve ne sono tra i rivoluzionari; come 
ve ne sono tra i camorristi, tru I soldati, tra i poli- 
d o tti D’abitudine, e noi, a torto, si dilaniano eroi 
„„„1,1 che rischiali la vita per fare del bene, e si

chiamano prepotenti o, nei casi più gravi, bruti in­
sensibili e sanguinarli quelli che il coraggio adope­
rano per fare del male.

Né negherò che quegli episodii furono pittoreschi 
e, in un certo senso, esteticam ente beili. Ma riflet­
tano un poco i poetici ammiratori del “gesto bello”.

Un’automobile lanciata a tutta corsa con uomini 
armati di pistole automatiche, che spargono il ter­
rore e  la morte lungo il cammino, è cosa più mo­
derna certo, ma non più pittoresca di un masna­
diere ornato di piume ed armato di trombone che 
ferma e svaligia una carovana di viandanti, o del 
barone vestito  di ferro, su cavallo bardato, che im­
pone la taglia ai villani; — e non é cosa migliore. 
S e ¡1 governo italiano non avesse avuto che generali 
da operetta ed organizzatori ignòratiti e ladri, sa­
rebbe riuscito forse a fare in Libia una qualche 
bella operazione militare: ma sarebbe per questo la 
guerra meno criminosa e moralmente brutta?

Eppure quegli uomini non erano, o non eran tutti, 
dei malfattori volgari!

Tra quei “ladri” vi erano degl'idealisti disorien­
tati; tra quegli "assassini” vi erano delle nature di 
eroi, che eroi avrebbero potuto essere se  fossero 
vissuti in altre circostanze ed avessero ricevuto l’af­
flato di altre idee. Giacché é certo, per chiunque li 
ha conosciuti, che quegli uomini si preoccupavano 
di idee, e che, se reagirono in modo feroce contro 
l ’am biente ed in quel modo cercarono di soddisfare 
le loro passioni ed i loro bisogni, fu in gran parte 
per l'influenza di mia speciale concezione della vita 
e della lotta.

Ma sono quelle le idee anarchiche? 
i Possono quelle idee, per quanto si voglia sforzare 

il senso delle parole, confondersi coH'unurchisiuo, o 
invece sono coll’anarchismo in contrudizione evi­
dente?

Questa é la questione.
»

* »
Anarchismo é, per definizione, colui che non vuole 

essere oppresso e non vuole essere oppressore; co­
lui che vuole il massimo benessere, la m assima li­
bertà, il massimo sviluppo possibile di tutti gli es­
seri umani.

Le sue idee, le sue volontà traggono origine dui 
j sentim ento di simpatia, di amore, di rispetto verso 

tutti gli umani: sentim ento che deve essere abba­
stanza forte per indurlo a volere il beue degli altri 
come il proprio, ed a rinunziare a quei vantaggi 
personali che domandano, per essere ottenuti, il sa­
crifizio degli altri.

Se non fosse cosi, perché dovrebbe egli essere  
nemico deH'oppressiono e non cercare invece di di­
venire oppressole?

L'unarehieo sa che l’individuo non può vivere fuori 
della società, anzi non esiste, in quanto individuo 
umano, so non perché porta in sé  i risultati dell’o­
pera d'iiiuumei'evuli generazioni passate, e profitta 
durante tutta la sua vita ilei concorso del suoi con­
temporanei.

Egli sa elio l'attività di ciascuno influisce, diretta
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chf><P e statale. Perché? or'

Qui diciamo fra parentesi che gli anarchici no« 
aspirano ad alcun monopolio né ad alcun potere 
quindi essi possono e debbono dire, senza dar 
spetto di mire interessate, una parola obiettiva nel 
precipuo intento di stab ilire  una verità e contribuire 
per quanto é in loro potere ad ev itare a lle  m asse  
proletarie le brutte sorprese e 1 danni irreparable 
delle facili illusioni.

Vediamo. E' evidente, per chi ben esam ini la si 
inazione, che la borghesia dei vari paesi é im potente 
e  incapace a trovare una soluzione di continuità al>, 
crisi che la serra sem pre più dappresso, e che ricer­
ca la scappatoia In un nuovo m assacro di popo'i 
Ma P*- P«ter riuscire in questo sin istro  disegno  
essu ha bisogno del consenso piu o meno larvato  
degli organi del proletariato, o più esattam ente d°| 
dirigenti di questo. E ssa borghesia ha piena co­
scienza che. senza aver prima attratto con un mo­
vimento accerchiarne il proletariato nel girone della 
politica nazionale, l ’even tu a le  ordine di mobilita- 
jlone minaccia seriam ente di trasform arsi in in 
«urrezlone popolare ed in rivoluzione.

Quale é. nei rapporti di questo d isegno borghese, 
la situazione e la posizione dei soc ia listi della 11* 
e dei comunisti della HI* Internazionale? Per cer­
to noi. lontani dall’un sinedrio  e  dall’altro, non pos­
siamo sapere con precisione che cosu bolle 1« quel­
le .. .  pentole. S e perù dobbiamo giudicare dai mo­
vimenti. dalle m anifestazioni esteriori dei gravidi 
oracoli di quegli organism i, dobbiamo concludere  
che il movimento di accerch iam ento borghese di 
quelle che chiam erem o le fortezze del proletariato  
é tutfaltro che agli inizi e lontano dalla riuscita, 
ma che. al contrario, esso  é  v isib ilissim  i a pre­
senta i più seri pericoli.

In realtà tanto l una che l'altra Internarioi-ale  
hanno profondi addentellati con la politica sta ­
tale borghese. L una attraverso i suoi deputati e 
senatori, quali m inistri, con sig lieri di stato, relatori 
di bilanci m inisteriali, presidenti della Camera, pre­
fidenti e membri di com m issioni di controllo par­
lamentare. non ché prefetti, governatori di colonie, 
commissari di pubblica sicurezza, sindaci, ecc. fun­
zioni che, tutte, im plicano una collaborazione e re­
sponsabilità vera e propria. L’altra, in quanto ap­
pendice dello stato russo, sten d e ugualm ente, me­
diante i trattuti di com m ercio, dì non aggresione  
ed altre relazioni d 'interessi econom ici e  politici, 
i suoi tentacoli fra i piloni del mondo statal-capi- 
talista.

Degli esempi d im ostrativi? eccone qualcuno fra 
i unti Qualche m ese fa circolò in s is ten te  e  senza  
1 onore di una sm entita la voce di un prossim o ri­
conoscimento del governo dei S ov iets da parte d i  
«buho degli Stati U niti d’Am erica. Quale la causa?  
Semplicemente quella del m aggiorm ente precisarsi 
dell eventualità, allora, di un conflitto  fra S ta ti 
Uniti e Giappone in Cina, detèrm inaute una m ag­
giore concordanza degli in teressi sta ta li russi ed

er cani. Ci si può obiettare che ta le  progetto  
n°u si é avverato. Rispondiam o che s e  fu cosi la

.ione va ricercata non certo in incom patibilità  
P diche, ma anzitutto nella piega presa dagli av­
venimenti di Estrem o Oriente, e che quindi tale  

'entualita permane.

s . gli addentellati fra le dittature italiana e russa 
essi m°*l° ^'scus**°- Ebbene per noi é pacifico che  
^  llon- intendiam oci, su l terreno della  
ffltin 7  *nterna' Ina lle l com une desiderio, nella co- 
e e sP6ranza che un conflitto  guerriero europeo

mondiale costituisca la pedana per un balzo in 
avanti ¡n
d’ital ' ■ 861180 Im perial-fascista per il goverùo
io j a’ 111 senso iuternazional-bolseevico per quel- 
10 <» Russia.

p
r noi non v’é ombra di dubbio; e sulla nostra

argomentazione getta viva luce di verità la dichia-
^Uione di uno dei gran Lama del bolscevism o, il 

Uaariu. il quale nel IV* Congresso dell’Interna- 
°Uale Comunista ebbe a dire che: "La R ussia so- 
ledca può, ull’occorreuza, concludere delle alleati* 
fe con paesi borghesi oppressi o sem i-oppressi, in 

* ta di lottare contro le forze principali dell'impe- 
a5'sino. Prendiamo com e esem plo l'ulleanza della

Russia
Pinne

sovietica con la Turchia, per una lotta co- 
contro i paesi dell’ovest europeo. In questaa - v * puou t unii u t voi. w ** • i

V^Pia di difesa nazionale, d’alleanza m ilitare con 
aititi borghesi é dovere del com pagni del puesl 

ca ssa ti di sostenere il blocco fino alia vittoria . 
Tfc;1tuale! ora, m ettete l’Italia al posto della Tur 

«PPoi pensate alla posizione del proletari co-

gll
ititi

Olili

unisti italiani, e non solo di quelli coni unisti!

• •
a da sé che Ta li* Internazionale non presenta 

tale soggetto migliori garanzie. Al contrario. E' 
notorio, infatti, come gli esponenti delle sue sezio­
ni. di Germania. d'Inghilterra, di Francia e ancor 
Pm del Belgio, abbiano espresso, su ll’intricato e 
mportante problema del debiti e riparazioni di guer- 

m. dei concetti perfettam ente aderenti ai pregiu­
dizi ed interessi nazionali. Per ve.ro una maggiore 
coesione sembra esista nel loro ranghi in merito 
ni problema della pace, ma ahimè! anche tale pro­
blema é riguardato da un punto di vista cosi errato, 
da rendere piu che negativa l'azione svolta a tal 
proposito.

Tipicam ente dim ostrativa, a tale effetto, fu la chiu­
sa ili una conferenza che E. Vandervelde tenne la 
sera del 12 dicembre u. s. nella sala della Sor­
bonne a Parigi, sotto gli auspici do "Uà Ligue des 
Combattants pour la Paix ". In tale conferenza, che 
la stam pa dem osociale ha definito “magistrale", il 
presidente della II * Internazionale, dopo aver rile­
vato il declino del liberalism o o la corsa verso i 
regim i dittatoriali, cosi concludeva: "Il mondo va. 
o verso la guerra con la bolscevizzazione per corol- 
Itiiio fatale, o verso la pace m ediante la democrazia 
ed il socialism o".

Qui l'illusione possibilista di una graduale tra­
sform azione del regime borghese in socialista  é evi­
dente; e lo spettro del bolscevism o drizzato da Van- 
dervelde davanti ni posati ascoltatori della dotta 
Sorbonne, mal nasconde i veri termini del proble- 
lnn. che per noi sono: o al bolscevism o (cioè a 
una forma di dittatura tirannica) con la guerra,— 
o al socialism o (inteso in senso largo e profondo) 
e alla liberta con la Rivo luzione sociale.

Di fatto il liberalism o declina perché il Capita­
lism o, per sopravivere, ha sem pre più bisogno della 
sch iavitù  del proletariato. Credere che il capitali­
sm o si acconci al “grand soir”, cioè ad un più o 
m eno roseo e lungo m eriggio di trasform azione so­
ciale. é mal conoscere ed interpretare la storia, é 
pericolosa illusione, é follia! Tutt'al più esso  potrà 
(rinnovando il trucco del 1914) fingersi disposto 
a tale sacrificio onde attirare. —  contando su lle  in­
fluenze della socialdem ocrazia, o su quelle del bol­
scevism o, o su entrambe, —  nel girone dell’interes­
se  nazionale il proletariato per, dopo aver ucciso  
in lui lo spirito sanam ente internazionalista e rivo­
luzionario, schiacciarlo e m aciullarlo fra gli orrori 
d'un nuovo spaventoso m assacro guerriero.

Per concludere dirò che, a mio avviso, uno dei 
m aggiori pericoli inerenti allo stato di sub-coscien­
za delle m asse proletarie é rappresentato dalla pos­
sib ilità  che e sse  vengano prese e sch iacciate fra 
gli errori e le  illusioni delle due Internazionali, a 
causa degli addentellati che entrambe hanno col 
mondo borghese-statale. R ilevarli e prospettarli era 
lo scopo prefissom i.

Parigi, 24 dicembre 1932.
P. F E L C IN O .

E ¡cordiamo il dovere di nudare le vittime 
politiche.’ Ragioni di spazio c ’impedtscoiio di 
riprodurre appelli, circolari, resoconti, ecc. che 
appaiono in altri periodici, diffusi fra compa­
gni ancor pili della nostra rivista: ma ciò é li­
na ragione di pili per noi di raccomandale ai 
lettori il compimento alacre e solerte del sacro 
impegno della solidarietà, dovuta da tutti ai 
caduti nella lotta ed alle loro famiglie.

Diamo gai, per norma dei volenterosi, gli in­
dirizzi di alcuni dei principali Comitati di soc­
corso, cui rivolgersi con le offerte per venire 
in aiuto alle vittime politiche.

Comitato Nazionale Anarchico prò Vittime 
politiche. — Rivolgersi a: V. P. .IEAX Klv 
liEYROX, botte postale 21. I>ureau 14. PA­
RIS 14 (Francia).

Comitato prò figli dei Carcerati politici d 'I ­
talia. — Rivolgersi a: CARLO 1* R Ri ERIO, 
Case poste Stanti 128, DIXEVKA (Svizzera).

Comitato Internazionale Libertario d ’assi­
stenza alle vittime politiche. — li nolo ersi a: 
COMITATO l XTE li X AZIONALE IMI 5 E UT A - 
1*10 i* o  ]iox 505. WESTF1EL1), N. JER­
SEY (Stati Cititi).

Comitato prò vittime politichi dcll'l mone 
Su,ducale Italiana. —  Rivolgasi a: M a d a m e  
A N D R E  E P E C 1 IE  ( C. S . L ) .  !•». l-aubounr  
Kt. D etlis , P A R IS  10 ( F r a u d a ) .

Rivoluzione e Diplomazia
Al 4.* Congreso della III." Internazionale, Bou- 

kharine dichiarava: "La Russia sovietica può. in 
caso dì bisogno, stringere delle alleanze di ordine 
politico e militare con i paesi borghesi oppressi o se ­
mi-oppressi allo scopo di lottare contro le forze prin­
cipali dell'imperialismo. Noi diamo come esempio 
1 alleanza della Russia sovietica con la Turchia per 
una lotta in comune contro i paesi dell’Europa del­
l'ovest. In questa forma di difesa nazionale, d'al­
leanza militare con gli stati borghesi, é compito dei 
compagni dei paesi interessati di sostenere il blocco 
fino alla vittoria”.

Dalla “rivoluzione mondiale" la Russia é passata 
alia "guerra rivoluzionaria antimperialista", da que­
sta alla “politica d’equilibrio", ossia alla “diploma­
zia pacifista". 11 governo dell'U. R. S. S. é passato 
dalla seconda alla terza politica estera, per ragioni 
di politica interna e per fini interessanti il suo ca­
pitalismo di Stato.

Quell'alleanza russo-turca che Boukharine pren­
deva ad esempio, non fu che una ripresa, da parte 
del governo russo, della politica espansionista in­
staurata da Pietro il Grande. L'Armenia é diventata 
la base di quella penetrazione russa nell'Asia mi­
nore, penetrazione destinata ad ampliare il piano 
coloniale di un’influenza dell'U. R. S. S. sulla Per­
sia, suiriran, ecc. 11 governo di Ismet pascià, preoc­
cupato del vassallaggio economico nel quale si trova 
ad essere la Turchia in seguito ai prestiti finan­
ziari russi e agli accordi commerciali, pare voler 
rompere con i'U. R. S. S.. della quale la Turchia 
ha avuto bisogno per sfuggire alle tutele occidenta­
li. Il governo bolscevico ha tollerato la repressione 
del movimento comunista turco t;l ha punito seve- 
rumente certi funzionari di dogana colpevoli di sgar­
berie e di abusi vergo l'ambasciatore turco a Mosca- 
Ma é prevedibile che l'alleanza russo-turca finirà 
per rompersi, dato che essa é nata da una pura e 
sem plice coincidenza di interessi. Questa rottura 
avrà una notevole ripercussione in tutto il vicino 
Oriente.

Egualmente notevole sarà la ripercussione del- 
l'allontanarsi della U. R. S. S. dalla Germania. Il 
partito comunista tedesco, seguendo la politica e- 
stera del governo russo, aveva cercato di allearsi 
al movimento hitleriano.

Il 25 luglio 1923, Ruth Fischer, segretario del Par­
tito comunista tedesco, diceva iu un suo discorso 
agli studenti fascisti di Beriino: “Signori, noi vi 
mostriamo la via positiva per la lotta liberatrice 
contro l'imperialismo francese. L'imperialismo fran­
cese é oggi il più grande pericolo del mondo. E' 
soltanto con un’alleanza con la Russia, Signori fa­
scisti, che il popolo tedesco potrà cacciare il capi­
talism o francese fuori dalla Ruhr”.

La “Rote Fahne", organo ufficiale del Partito co­
munista tedesco, dicchiarava tl'S-VIII-23) : “Noi mar- 
cereruo la nrauo nella mano anche con coloro che 
hanno ucciso Liebknecht e Rosa Luxembourg. se  
essi vogliono venire con noi”. Clara Zetkin dichia­
rava al R eichstag (127.* seduta), a noni* del grup­
po parlamentare comunista: “L’avvenire della Ger­
mania riposa su di una comunità dì interessi con 
l'Unione sovietica  che implica una collaborazione 
economico-polìtica e occorrendo un mutuo aiuto mi­
litare. Contrariamente aH'opinione del signor de­
putato W ells, io non vedo nulla d'improbabile a che 
si realizzi in caso di bisogno la cooperazione intima 
della Reichswehr tedesca e dell’Armata Rossa". Dal 
19'23 fino all'altro-ieri, il Partito Comunista tedesco 
ha, con qualche attenuazione di touo, continuata 
questa tattica. L'accordo franco russo spezza que­
sta politica in un momento iu cui la pace europea 
richiederebbe un’immediata soluzione del problema 
delle nazioni vinte ed oppresse. Vi é da temere che 
ne consegua un risveglio, uu rinvigorirsi dell hitle­
rismo.

La Germania, dopo aver perso a Losanna, iu se- 
uito all'accordo Mac-Donald-Herriot, le speranze di 
n fronte anglo-italo-tedesco contro la Francia, si 
cova di fronte ad uu accordo franco-russo-polacco 
he viene a consolidare lo “stani quo” che e \  er- 
liilles. I com unisti tedeschi che anche nelle ultime 
lezioni hanno agitate le rivendicazioni nazionaliste, 
teendo una grande concorrenza agli hitleriani, do­
minio mutare atteggiamento? Se no, 1 accordo fran­
e-russo non sarà solido. Se si, i comunisti tedeschi 
erderuiiiio terreno; ed é prevedibile, nel loro cani­
li  una forte scissione, dato che é fortissima in que- 
4 ululili teiui»i Pafilueuza al loro paitito di ade­
gui provenienti dal nazioiial-socialìsnio. L accoido  
anco-russo ha una grande ripercussione nella stes- 
t politica interna russa non solo, ma auche nel 
uupo del diritto d'asilo delle emigrazioni antl-bol- 
eviche ili Francia nonché di quella antifascista. 
Uu telegramma da Mosca al “Petit Parisieu , in 

ita 13 novembre, annunciava che l'opera teatrale 
’ollegio straniero” era interdetta, dono la prima 
ppresentazione, per l'intervento del Litvinoff. imm­
issario del popolo agli Affari Esteri dell'U. K.

S. Il quotidiano borghesissimo, pubblicando que- 
a notizia, commentava: "Non bisogna lasciar pas- 
ro senza sottolinearlo un gusto tanto raro quanto 
gniflcativo. Auguriamo che altri atti del genere 
argano a provare il desiderio del governo di Mo-

Per capire il significato del provvedimento di­
plomatico occorre sapere che "Collegio straniero" 
ha per soggetto lo sbarco delie truppe francesi ad 
Odessa, nel 1919, e  che in quel dramma figura, tra 
ì personaggi, il maresciallo Franche! d Espery.



Ma Tardatila»", no» persuaso. lla inslstito  _on 
altri due articoli, uno ne II Martello di N ew  York 
i l .  »  ™»™> 1932} «, r . « „  M  L , Realtà ^
Marsiglia '»• -• di decerabre), di di

r-ardiii11 ,, o«»«iiiu iub?c uà » i  ̂ ...................
thia o an 11011 sarebbe governo, sarebbe l’auar- 
t iierciùre^ e una sp ecie  di anarchia m ascherata, 
tei ..p y  piacerebbe poco; ma insom m a, passi pu- 
Vferjjo ,®r<*a*Han" stesso  però dice che un tal go- 
Wo c ,,'10!1 c°nterebbe, e la g en te  farebbe il pro- 
“ coiiif. Û Q ’ lna allora a che cosa servirebbe mai? 
innocui a,t'*j*je a disim pegnare gli s te ss i compiti 

Vfc(li 0(1 utili Che “Pardaillun” gli assegna?
'lire ia “ <lllal> sarebbero questi com piti. ‘ Difen- 
i tliiun, * Jferla Propria e degli a ltr i’” im ponendone  
0 Krur„uUe i* rispetto; ed im pedire ‘‘elio individui 
'meli,, . astrin gan o  con la forza la g en te  a fare 
i'Uliy,. 10 1,011 vuol fare” in modo che "nessuno, 

u 0 gruppo, rlescu ad essere  governo”. Ot-

. . .  cui Purtroppo Ara-
jatesta non poteva piu occuparsi. Io cercherò qui di 
esaminarne qualche argom ento, che mi sem bra pi, 
necesario ribattere nel in teresse delle nostre idee
_Cioè nell'interesse della rivoluzione liberatrice e,i
emancipatrice c h e  nei nostri voti. -  trascurando 
più che sarò possibile le  superflua e sem pre più av­
velenate punzecchiature polem iche con cui "Parda! 
¡lan" si compiace condire le sue trattazioni 

Egh s* meraviglia e fa dell'Ironia sul fatto che 
pr eli anarchici "questo benedetto governo sia odio­

so non solo P?r la cosa 111 né. ma anche conte vo 
tabulo’'- Eppure e tanto naturale! Come si fu a se  
parare la cosa in se dal vocabolo che la significa » 
anarchia signiitea prima di tutto "società senza co 
verno': e anarchici sono tutti coloro che nem ici 
de! governo, lottano contro di ess,, per distruggerlo  
e perché non se  ne ricostitu isca  più alcuno Conte 
si può pretendere che essi d igeriscano, o magari 
fardan proprio, il nom e del loro nem ico? Sarebbe  
peggio del volere che i repubblicani diano il nome 
d. "re" al presidente della loro repubblica; o tentar 
di persuadere gli an tifasc isti sinceri a dare il nome 
di “fascismo" al m ovim ento coti cui vogliono ab­
battere il fascism o vero. Non si può dare ad una 
cosa il nome del suo contrario, senza produrre con­
tusione e fluire col non capirsi piti; senza generare  
p sospetto che chi dice di voler la parola e non la 
cosa, voglia poi anche la cosa; e senza sopratutto  
aprire la via al pericolo che la gente, accettato  un 
brutto nome, finisca con l'accettare o adattarsi alla 
cosa ancor più brutta che gli corrisponde nel lin­
guaggio stabilito e  generalm ente accettato .

Il significato delle parole, del resto, non é il frut­
to di un decreto governativo che una rivoluzione  
qualsiasi possa aH’im provviso abolire E sso si è for­
mato nella sua secolare evoluzione attraverso il li­
bero ubo del popolo; ed il vocabolario non fa clic 
registrarlo, prendendo atto  man mano dei m uta­
menti che lentam ente e spontaneam ente, possiam o  
dire anarchicamente, il costu m e gli fa subire. Non 
tenerne conto, per sostitu irg li il proprio capriccio, sa­
rebbe una stravaganza con cui ci s i porrebbe delibe­
ratamente fuori della vita socia le , fuori della realtà 
più elementare. ‘Tardaillan" non arriva a tanto, poi­
ché capovolge il sign ificato  d im a so la  parola, e gli 
reetano tutte le altre per in tendersi coi suoi sim ili. 
Ma per tutte le questioni che quella parola “governo” 
implica, specialm ente sul terreno della rivoluzione, 
condannandosi a priori a non farsi capire, s i separa  
di fatto proprio da quella realtà che più dovrebbe 
stare!: a cuore. Già, coni egli vede, han com inciato a 
non capirlo i suoi com pagni anarchici; figurarsi gli 
altri!

Egli dice che in proposito non vuole pensare con 
la testa degli altri, ma con la sua Ha tutte le ragioni. 
Però qui non si tratta solo di pensare, ma di parlare: 
e bisogna bene ch'egli parli, per esprim ere il suo 
pensiero, specialm ente su di una cosa tanto impor­
tarne, adoperando le  parole che usano tutti. Se no, 
npeto, quel che dirà risulterà una Torre di Babele. —
*! ?:! avversari potrebbero con una certa apparenza 
*' 'erità scorgervi una m anifestazione di “anarchia", 
r,01i Uel giusto e  nostro di arm onia e di ordine,
f la ln nuelio falso di d isordine dei vecch i dizionari
borghesi.

a, poiché “Purdaillan” non vuol e ssere  uno stra- 
agaute che muta a capriccio il sen so  delle parole, 
elianto perché egli nonostante vi s ’induce, che cosa 

eh? 1>0' dl fa« °  nuel *0° "governo libertario" e 
infi’f°aa i|.uest0 sarebbe destinato  a fare, per lo meno 

li laieilzl°iie del proponente.
Boverno’ di "Pardaillan" dovrebbe sem brat e 

„ f rno se»za esserlo di fatto, poiché "non costrin- 
tre, nessun°". Tutti sarebbero “liberi di agire com e 
libere10 ?. 8perimen1ai'e i loro s is te m i”. Il "governo 
bertiar*° 11011 dovrebbe “im picciarsi di ciò che é 
Perii,11?1120 1161 c°m »ati loca li”. (A questo punto mi 
,jj e due domande: d ii  stab ilirebbe che cosa é 

«■'“« » a  dl questi com itati, e che cosa no t com e 
iario"i ^  6 c*11 nom inerebbe quel "governo liber- 
yera ‘ \ iIa lns°nmia, sarebbe “Governo che non go 
yern ' l lascia liberi gl'individui e i gruppi di gu­
arnii Sl Governo senza potere  nelle  m ani,  senza
'd'ani? ]* ua, dlsposiz ione" — le parole precise soli di 
Piassii . an ’ ma io le s 0110111100 perché sono della  
mia ,na •’»Portanza, — “che lascia  piena autono- 
Poiinm !oniitati iocali rivoluzionari sorti in seno al

t?ainin?*J*aiUeilte' a parte la questione di parola già 
ini Portar,0.’ t:lle Plu'e ’ com e s'é visto, lui la sua 
serietà _̂ a' 11011 lo sse  clie dal punto di vista della  

‘ ~~ un governo che fo sse  davvero com e dice

‘imo fine! E' quello che si 
anarchici. Ma allora, perché 

con la "solita 
gli anarchici 

che non si

glia
che

propongono tutti gli 
"Pardaillan” se  la pi­

vecchia opinione" di Malateeta 
non han da governare nessuno e 

della iih„rtà' ‘ attivare alla libertà che per mezzo 
le merle«! ’ Se Ui 1,00 fa clle dire con altre parole 
m edesim a eh 1 \ i ° i  6 vo,erne l’applicazione pratica 
lui» in  ** ^ a la tes,a (e tutti gli anarchici con 

rosnettato^ cento mila volte, spesso con le 
di Pardaillan", meno, naturalmente, 

goserno che c ’entra come i cavoli a me-
identiche parole 
la parola 
renda?

U ua«in- parentesi: Un altro compagno, “revisioni­
tele C° m«? Pardaillan” e forse prima di lui, Zavat- 

qnale sulla q u e stio n e ... filologica del go- 
i ino prudentemente non si é pronunciato ancora, 

ma nella sostanza mi pare dicesse più di Pardail- 
tnn tre anni fa sosteneva che, quando il periodo 
rivoluzionario sarti aperto, gli anarchici non potreb­
bero sottrarsi alla necessità, in via transitoria, del- 
1 esercizio dell'autorità per un periodo di educazio­
ne anarchica, durante il quale bisognerà adoperare 
la costrizione, e ciò fino a quando esisterà un ri­
belle insofferente del regim e anarchico (sic) sia 
per domarlo, sia per eliminarlo ( l i .  A Zavattero feci 
le obiezioni che piu mi parvero necessarie a suo 
tempo: egli prospettava le funzioni caratteristiche  
iti un governo di fatto vero e proprio dei piti auto­
ritari, che educherebbe con la forza la gente alla 
roggezione e non alla libera condotta anarchica, e 
sarebbe quindi la negazione d'ogni anarchismo.

"Pardaillan” invece vuole che il suo governo non 
cortringn nessuno e lasci che la gente faccia il pro­
prio comodo, meno che violare, naturalmente, la li­
bertà degli altri. Pure, duella parola “governo” e 
la comunità in "revisionismo" m ette un filo di con­
giunzione tra i due assai evidente. E una spiega­
zione suppletoria da parte di "Pardaillan” non sa ­
rebbe superflua, perché il problema, più importante 
assai del significato della parola “governo", é pro­
prio questo: quale sarà l ’atteggiam ento degli anar­
chici, o meglio, qual e l'atteggiam ento che veram ente 
salverà la causa della rivoluzione e farà l’interesee  
del proletariato e della libertà, qualora (com'é pre­
vedibile )un governo si costitu isca per la prevalen­
za d’una disposizione e volontà autoritaria delle mag­
gioranze; quello che sostengono gli anarchici di re­
stare all'opposizione contro qualsiasi governo, o quel­
lo di formare un governo e (li parteciparvi?

Ma chiudo la parentesi, anche perché “Pardaillan" 
ci avverte che la idea del governo apparente é tutta 
sua, entra nel “revisionism o'’ ma non é il “revi­
sionism o" di tutti. Però il "revisionism o” nel suo 
insiem e é tanto poco e ha detto fin qui cosi poco, 
anzi nulla, fuori degli attacchi a ll’“anarcliismo tra­
dizionale" e fuori di questi due concetti del governo 
-parola di “Pardaillan" e del governo-fatto di Za­
vattero, che non potevo non accennare anche al s e ­
condo, se  non altro per domandarmi che rapporto 
ci può essere  fra l'uno e l'altro. Debbo inoltre av­
vertire che Zavattero, a quanto mi risulta, non é 
tornato più da tre anni su quella sua opinione di 
allora, che potrebbe forse nel 1930 aver espresso più 
come ipotesi o problema da discutersi che come idea 
già formata e definitiva; e l ’opinione stessa  potreb­
be anche nel frattempo essere stata m odificata o 
abbandonata.

Ma su ciò la parola spetta al “revisionisti". Vo­
lendo esam inare il “revisionism o” io non potevo  
tener conto che di quello che é stato detto e non 
ancora sm entito o rettificato da alcuno.

«
« «

•governo libertario” dì “Pardaiì-

il

Ma torniamo al 
lan".

Egli vuole, s ’é visto, —  come vogliamo noi, 
difendere la libertà di tutti e impoi ne a tutti 
rispetto, im pedire che si usi costrizione a chicches­
sia, e far si che non si formi alcun governo effettive». 
Ma per riuscirvi (e qui si distacca da noi) crede 
necessario qualche cosa che “sembri governo” e 
ne pigli il nome. "E' possibile (si domanda) un- 
norie questo rispetto alla libertà nostra e di tutti 
s e n z a . . .  sem brare  governo? — cioè senza sottrarre 
il governo alle  mani degli altri?

S i, rispondiamo. E' possibile, ben inteso, 
anarchici saranno in numero sufficiente, 
organizzati; e m eglio ancora se  avranno altre forze 
alleate in tale difesa  
una certa sim patia delle 'nasse, fc. 
anche se tutte queste 
minoranza. Ma é
t.hlche, affini e 
una minoranza troppo 
... na,.p della difesa e dell esercizio
r iù o /  nessun governo potrebbe su p p lir e ^ ia  lo,-o de- 
fieienza. ed e sse  stesse  ^  qualsiaBl g0.

nome. Se lo facessero, il 
capitare sarebbe., di far

se  
ai muti

gli
ed

libertà e intorno a sé  
E ciò sarà possibile 

forze insiem e fossero ancora 
evidente che se  le forze auar-

simputizzanti compresi, costituissero  
esigua, troppo debole o iu- 

del proprio di-

tenti
verno,
meno
ridere

Noli
verno,
sih ile
verno,
realtà

sarebbero ancor più impo-
e nell’im possibilità

aiielie soltanto di 
che potrebbe loro 
la gente. .
solo é possibile difendere la
apparente o reale „ fllori del go-

qualunque esso sia. in
difesa elio dall'azio- 

la liberta non puu imtui.alm e„te.
essendo degli

libertà senza go- 
vogliu ; ma é pos-

'‘soltanto" 
o contro

senza  
il governo,

libertà non può essere  
ne diretta degli interessati. I 

trattandosi di anarchici 
lu difendono non solo pei

almeno
egoisti,

quali
non

sé ma per tutti;

(1, Vedi articoli»
Za villici »>, a i1 »' (Sv Isserà (Volpiamo | di Hiasia (.»'»*

•'D’A nni h imno
(nplile-miigglo

nella
11)30)

Houli A", di 
(lolla r iv is ta

ma é una difesa che ha poca efficacia nei confronti 
di coloro che non se ne curano e sono più disposti 
a servire che ad essere uomini liberi. Che ci ptiò 
fare il governo? Se il governo é forte, se  può fi­
dare sull esercito e ln polizia, essendo autorità e 
pei sua natili a limite alla libertà altrui, starà sem ­
pre dalla parte dei nemici della libertà, contro i 
suoi fautori. Supposto poi j] caso stravagante, fuori 
d ogni renltà possibile, d un governo che solo sem ­
bri tale, senza potere e senza armi a sua disposi­
zione, esso non conterebbe nulla e sarebbe impo­
tente a respingere la prepotenza altrui che gli inte- 
iessati non sapessero o non volessero difendere da 
sé, e più ancora sarebbe impotente “a sottrarre il 
governo alle mani degli altri", come vorrebbe “Par­
daillan'’.

La difesa della libertà non consiste nel "sottrar­
rò" agli altri il governo, bensì nel combatterlo, cer­
cando di spezzarlo e distruggerlo, o per lo meno 
d'indebollrlo e limitarne i poteri: il che non si 
può fare che attaccandolo dal di fuori come nemico 
e organizzando indipendentemente ila lui la propria 
vita collettiva. E questo lo diciamo non in omaggio 
a quella non so quale “filosofia” o “dottrina” 
che ci attribuisce “Pardaillan”, ma in base alla 
pratica ed alla realtà più evidenti in tutta l’espe­
rienza storica passata e recente e in tutti i fatti 
piccoli e grandi della vita sociale e politica contem­
poranea.

(L a  fine al prossimo numero)
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Armando Honrhi: MUSSOLINI EN CHE- 

MISE. —  Préfaee de Han Ryner.

Edit. “Les Editions Rieder", 7, Place Saiut-Sul- 
pice, Paris. 1932. —  (Un volume, pp. 211)— Prezzo: 
fr. 15.

I lettori italiani conoscono già questo libro di Ar­
mando Borghi, che si pubblicò negli Stati Uniti 
quando “Studi Sociali” non usciva ancora. Cogliamo 
l'occasione di parlarne per la prima volta ora, che 
ne é uscita una bella e accurata edizione nella tra­
duzione francese, a Parigi, per cura della notissim a  
casa editrice Rieder. una delle più importanti ditte 
editoriali francesi, anzi la più importante di tutte  
fra quelle che non sono pure e sem plici specula­
zioni industriali e commerciali, ma seguono un de­
terminato indirizzo di idee di progresso e d'indiper- 
denza spirituale. Anche il traduttore, come l'autore, 
é un nastro amico che ha posto nel suo lavoro per 
ì lettori francesi non solo la più scrupolosa fedeltà, 
ma altresì la finezza del letterato e la passione di 
uno degli »crittori più competenti di cose italiane 
e più vicini al nostro cuore per l’affinità coi nostri 
sentim enti di avversione alia tirannide fascista e di 
amore pel popolo italiano che n’é vittim a.

Del resto questa traduzione s i  può considerare, 
in certo senso, quatti come un libro uuovo, che an­
che i lettori italiani rileggeranno con profitto e  
piacere, — come l’abbiamo riletto noi, —  poiché per 
l'occasione l'autore vi ha apportato notevoli miglio­
ramenti e aggiunte, con qualche capitalo in più e 
più ricca documentazione. Inoltre esso  é arricchito 
da una prefazione di Han Ryner, scritta apposita­
m ente per redizione francese. Ed i nostri lettori 
conoscono troppo bene Han Ryner come artista  
della penna e come filosofo originalissim o, per non 
comprendere quanto quello ch'egli ha scritto per il 
libro di Borghi, aggiunga a questo dì valore intrin­
seco e ili attrazione.

Il libro é una battaglia di più coutro il fascismo; 
e si può dire una battaglia vittoriosa, non fosse che 
pel fatto di uscire dall’ambito delle pubblicazioni 
dì propaganda, purtroppo destinate a restare quasi 
soltanto nel campo dei già convinti, entrando invece 
nel gran pubblico francese ed internazionale, come 
tutte le edizioni Rieder cosi apprezzate per la loro 
serietà e pel loro spirito novatore Inutile dire, però, 
che il lavoro di Borghi merita lostesso la migliore 
accoglienza e il più largo successo, indipeudeute- 
niente dalle circostanze esteriori suaccennate, per 
il valore intrinseco dell opera che i lettori italiani 
già conoscono valore di un buon colpo di mazza 
assestato all'odioso nemico della libertà italiana, e 
nel medesimo tempo valore che onora le idee per 
le quali il compagno Borghi combatte.

Il che non significa che il libro sia opera di par­
tito. Al contrario. Le idee politiche e sociali dell'au­
tore restano bensì le sue ispiratrici, e a queste il 
lavoro resta completamente fedele; ma esso ne su­
pera i limiti, per raggiungerne di più vasti e univer­
sali. Inoltre, malgrado la passione sincera che lo a- 
nima, — e un libro di battaglia non potrebbe non 
essere un libro di passione. — esso resta un libro 
sereno, non settario: resta cioè, sopratutto, un libro 
che lo  farà considerare come un documento storico 
di nrim'ordiiie per chiunque voglia spassionata­
m ente studiare il fenomeno tutto speciale, doloroso 
e vergognoso per m a lia  e per l'umanitd, del fasci­
smo Rullano.

Politicamente poi, almeno secondo noi, esso ha un 
altro pregio: quello di m ettere In guardia il gran 
pubblico contro l'inganno con cui in certi ambienti, 
specialm ente all'estero (e  più specialm ente iti A-



inerirai si tenta di truffare la buona fede dei più 
ignari delle cose d'Italia, cercando di presentare Mus­
solini come qualcosa di diverso e migliore -del fasci­
smo qual e più generalmente conosciuto II libro di 
Borghi taglia netto la via ad ogni tentativo del 
genere. Il Mussolini che il libro presenta, più ancora 
che in camicia, nella sua nudità, appare come indi- 
visibile dal fascismo, ció che di più fascista vi pos­
sa essere in tutto il significato che il termine ha 
acquisito in Italia attraverso dodici anni della su i 
storia crudele, sanguinosa e liberticida.

Analizzare il contenuto concreto del libro sarebbe 
interessante, ma troppo lungo. Basti dire che esso  
passa in rassegna la vita politica di Mussolini at 
traverso le sue varie fasi: il socialista rivoluziona­
rio e renitente di leva in Svizzera e Austrin, il pro­
pagandista violento e apologista di attentati, l'anti- 
militarista e antipatriotta. l'avversario della guerra 
di Tripoli, la “mosca cocchiera" della Settimana Ros­
sa, il neutralista, il guerriero di pochi gioliti, il 
libertino in famiglia, il fondatore e  capo del fasci­
smo.- il demagogo repubblicaneggiante, l'opportuni­
sta dannunziano e giolittìano. il monarchico della 

marcia su Roma", il capo del governo, il respon­
sabile dell'assassinio di Matteotti, eec. ecc. Il qua­
dro che cosi Borghi ci presenta della personalità di 
Mussolini é veramente completo, — reso ancor più 
vivo, con tutti i caratteri della veridicità più scru­
polosa, da continue citazioui testuali di parole scritte  
e  dette da Mussolini medesimo nelle occasioni piu 
importanti.

Parlando di Mussolini, naturalmente, l'A. non po­
teva non parlare del fascismo; e più d'unti pagina 
di questo ue viene lumeggiata realisticamente, da 
un punto di vista che a noi sembra il più giusto 
e proprio a far comprendere questo triste fenomeno 
storico dell'Italia contem poranea'nella sua duplice 
interpretazione piu rispondente alla verità: feno­
meno. cioè, di carattere generale, internazionale, di 
reazione capitalista e statale contro la classe ope­
raia e contro la libertà; e fenomeno insieme, più 
particolare all'Italia, di vera e propria delinquenza 
generata dal rigurgito delle peggiori passioni e di 
peggiori egoismi, che la guerra ha risollevato dai 
residui barbarici di una civiltà ancor troppo in­
certa e apparente, malgrado tutti i suoi progressi 
materiali.

Il libro di Borghi, buoua battaglia oggi contro il 
fascismo, sarà, lo ripetiamo, considerato un giorno 
utilissimo e  importante documento per tutti coloro 
che studieranno la penosa vita italiana di questi 
anni e vorranno spiegarsi come tutto un popolo ab­
bia potuto essere sottom esso alla tirannia piti bru­
tale e cinica che abbia fin qui registrata la storia.

Antonio Al. (.’rompone: FILOSOFIA DE 
LAS REVOLUCIONES SOCIALES

Kdiu Biblioteca de Publicaciones Oficiales de la 
Facultad de Derecho y Ciencias Sociales de Monte- 
fideo. — Peña Hitos, imp. Montevideo. 1932. — Un 
/olume tpagg. 163).

Abbiamo letto con interesse, misto a un senso 
di curiosità. questo studio di un noto professore 
di qui sopra degli argomenti che toccano cosi da 
vicino la nostra vita di rivoluzionari. Conosceva­
mo già il dott. Grompone, attraverso altri lavori 
coscienziosi e originali, come insigne pedagogista 
dei più moderni e come filosofo; e per ciò non po­
teva lasciarci indifferenti l ’esposizione del suo pen­
siero sul problema delia rivoluzione sociale, ch’é il 
maggiore oggetto delle nostre preoccupazioni, nonché 
la visione sua propria delle varie correnti del pen­
siero rivoluzionario contemporaneo, quali gli ap­
paiono dal punto di vista "al di sopra della mischia" 
da cui egli si pone, naturalmente, come studioso e 
come docente di filosofia del diritto nella Facoltà di 
legge dell'Università di Montevideo.

Non essendo questo un libro di partito o di prc 
pnganda non v’é ragione di polemica. D ’altra pai 
te U rivoluzionario che lo legge sente nell’autore uni 
spinto aperto e libero che comprende le idee o 
fatti della rivoluzione in gestazione con un senzo d 
simpatia fiduciosa, in quanto vede nelle varie cor 
remi rivoluzionarie un forte ed iudispensablle eie 
mento di progresso umano.

Il progresso é la risultante del contrasto tra 1< 
lorze di conservazione e quelle di rivoluzione. E 
beimi vero che nel gioco di azione e reazione dell, 
forze sociali ogni trionfo della rivoluzione risulti 
inferiore alle speranze che i rivoluzionari vi pone 
vano, ma esso non cessa per ciò dall’essere un uro 
gresso. 11 fatto che rindividuo o la collettività re 
stino sempre in gran parte delusi, nella loro sete d 
liberta e di felicità, all'indomani dell'istaurazlom  
d un ordine nuovo sulle macerie del vecchio, non si 
giunca che lo sforzo realizzato sia stato inutile. Esse 
na sempre per conseguenza un acquisto morale e 
materiale; diffonde in una cerchia sempre piu vaste

bene raggiunto in antecedenza da piccole mino 
lanzb nuove e più audaci elio propugnano lacquistc 
di un bene maggiore.

nlaU,t0rei ,S llbenlle, nel senso dumocràtloo 
della parola, piuttosto che un libertario; ma il sei. 
SO di liberta e vivo in lui come più u noi. place, in 
Iti auto egli vede nella libertà individuale e nella
ruuf °o * 1!’i"dlvi':iU0 oppone alle forze sturici), 
della società il fattore determinante d’ogni rinnova

mento umano. Tutta la società esiste per opera clel- 
l ’ìndivirluo. pur essendo vero che rin.livi.luo non può 
esistere fuori della società; il che im pedisce all'au­
tore di cadere nell'errore dell'individualismo classico  
borghese, ed al contrario gli fa comprendere il so ­
cialismo e tutti i movimenti vasti e complessi che 
dal socialismo prendono il nome nelle loro vario 
manifestazioni e frazioni.

Sarebbe troppo lungo qui seguire Fautore nello 
studio, espositivo e critico nel medesimo tempo, 
ch'egli fa in tutto il libro di tutto il movimento 
ideologico socialista moderno, delle sue dorivazion 
passate e delle sue tendenze verso l’avvenire. La 
profonda cultura storica e filosofica del dott. Grom­
pone gli serve magnificamente per darcene il qua­
dro più completo, compatibilmente coi limiti relati­
vamente ristretti dati ai suo lavoro, che non si e- 
stende ni fatti materiali politici e sociali (o vi allude 
appena) nm resta nell’ambito filosofico e soc'olo- 
g ‘co. Tendenze socialiste nell’unticbità, interferenze 
del socialismo con le varie correnti di pensiero, men- 
•alità e psicologìa socialistici, aspetti etici del socia­
lismo, diversità dei sistem i socialisti, definizioni, re­
lazioni o affinità d’indole religiosa, marxismo e suoi 
cu*atteri e influenze e rapporti, valutazione di certi 
mo\ intenti di m asse e rivoluzionari, ecc. ecc. — tut­
to questo il lettore lo trova nel libro del dott. Grom­
pone.

Naturalmente, non in tutto quanto dice Fautore 
noi potremmo concordare. Alcune cose noi le  v e ­
diamo differentem ente da lui, qualche suo giudizio 
é  l ’opposto di quel che daremmo noi, e cosi via. 
Ciò si comprende, poiché noi non siamo degli stu­
diosi imparziali, ma dei combattenti nel folto 'della 
mischia, pur con uno sforzo costante ili non essere  
settari. Per esemplo, noi non slamo .l’accordo col 
doti. Grompone sulla sua interpretazione dell'anar­
chismo, cui egli dedica un capitolo apposito. Forse 
questo capitolo avrebbe dovuto essere un pò più 
esteso, il che avrebbe permesso a ll’autore di avvi­
cinarsi di più alla verità, o a quel che più sembra 
verità ai nostri o c e ll i . . .  anarchici.

Come in tutto il resto del libro verso i vari! nto 
vimenti d’idee avanzate, anche nei confronti dell'a­
narchismo l'autore serba tutta la sua sim patica se ­
renità, senza cimbra alcuna di ostilità. Però, l ’errore 
di valutazione suo, — almeno secondo noi, poiché 
v’é tutta una corrente anarchica, la individualista, 
ciie forse accetterebbe in gran parie tuie valutazio­
ne — consiste sopratutto nel considerare ¡’anarchi­
smo quasi soltanto sotto il suo aspetto individuali­
stico, nel vedervi qualcosa di antitetico col socia­
lismo. mentre noi slam o convinti rhe l’anarchism o, 
non soliam o é storicamente, tradizionalm ente e teo­
ricamente una derivazione del socialism o, ma che 
eia tuttora, nel pensiero e nei fatti, almeno nella  
sua corrente predominante, un movimento sociali­
stico: il socialism o anarchico rivoluzionario. Per ciò 
l’iuterpi etazione del dott. Grompone ci sembra per 
io menu unilaterale.

Fatta questa riserva, doverosa e naturale da que­
ste colonne, torniamo ad affermare l’utilità culturale 
di tutta 1 opera, non solo dal punto eli vista scien­
tifico generale, ma anche da quello più speciale no­
stro della cultura più da vicino necessaria a tutti i 
rivoluzionarii.

C A T I L I N A .

Data la lunga interruzione delle nostre pubbli­
cazioni, si sono accumulati sul nostro tavolo molti li­
bri e opuscoli da recensire, alcuni dei quali vera­
mente interessantissim i. Ci scusino autori, editori 
e lettori, se siamo costretti eia forza maggiore ad 
occuparcene con ritardo e a poco a poco. Le re­
censioni eli questo numero erano già in tipografia 
da gennaio. Degli altri più importanti parleremo 
man mano, dal prossimo numero in avanti.

Libri ricevuti in dono
Armando Borghi:  M U S S O L I N I  EN C H E M I S E ,

avec un préface par Han Ryner. — Eclit. Les Edi- 
tioiiB Rieder, Paris. 1932 — Fr. 15

Pedro R. Pi l ler  (Gastón Levai): P R O B L E M A S
E C O N O M I C O S  DE LA R E V O L U C I O N  S O C I A L  ES­
P A Ñ O L A .  — Edit. Talleres Gráficos Pomponio, Ro­
sario. 1932. — pins. 3.

Jose Rafael  Wendehare:  V E N E Z U E L A  EN LOS  

U L T I M O S  T R E I N T A  AÑOS.  -  Edil Casa editorial 
La Moderna, Panamá. 1932.

Lenine:  K A R L  M A R X .  -  Edil Mini,a llvrarlu R(0 
de Janeiro. 1932. — $ 3.

Mar ía  Lacerda de Moura:  C L E R O  E E S T A D O
-  Edit. "Liga Anti clerical", Rio de Janeiro. 1931.'

Dr. Georg Fr. Nicolai :  EL  S E N T I D O  DE LA C I E N ­
CIA.  — Edit. Asociación Trabajadores del Estado 
Buenos Aires. 1930. -— ? o,3o.

Virgi l io Gozzoli  : IL  R I T O R N O ,  dram ma in un 
alto. — Edit. "Resistere”, Hein Day, bolle postale 
•1, Bruxelles, 9; 1932. — Fr. 2.50,

Gigi Damian i :  V I V A  R A M B O L O T !  —  Kdlt.  Hi. 
blloteca de “L'Adunata ilei Refrattari”. New York.

— |  0,15.
Luigi  Fabbr i :  E R R I C O  M A L A T E S T A ,  la sua vita 

e le sue idee sociali  (in ebraico). — Edit. B,,|.rje. 
m eiiiscliaft bei der Idischer Razionalistiche,- r,p. 
selschaft, Buenos Aire«. ? 0.30.

Gustav Landauer :  I N C I T A C I O N  A L  SO CI AL IS M O .  
__ Edit. “Nervio", Buenos A ires. % 1,50.

Maximo Gork i ;  L E N I N E .  —  Eti l i .  M ini la  l ivrarla.  

Rio .le Janei ro.  —  ? 3.
Juan Lazar te:  LA  L O C U R A  DE LA G U E R R A  EN 

A M E R I C A .  —  Edit. revista Nervio "Cuadernos Aho­
ra", Buenos Aires. — $ 0,30.
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Bronx, N. Y. —  R. Tavani, sott. e abb.
3 dollari, al cambio .....................................

N eedham , Mass. —  I. Rettolo, sott. 1 dol­
laro, al cambio .............................................

Ginevra. — R. Velia, abb. e sott. 4 dol­
lari, al cambio ................................................

O la va rr ia  (R. A.) —  E. Z., un peso argen­
tino, al cambio ..................................... ........

G lem m aggie  (A ustralia). —  G. France- 
schitii, sott. una sterlina australiana,
al cambio ..........................................................

Cleveland, Ohio. —  Parte destinata a 
“Studi Sociali" del ricavato della festa  
del 21 agosto 1932, dollari 5, al cambio 

N ew  Y o rk .  — Centro Internazionale, par­
te del ricavato della festa  della fine di 
ottobre 1932, doli. 6,50. — A. Valerio, 
per collezione e  sottoscrizione, doli. 4,50.

Totale doli. 11 (per vaglia postaleì 
l /lontevldeo — Sottoscrizione, a mezzo 

Russo: M. Russo $ 1 ; T. Gobbi 1; Ca- 
. varocchi 1; Illegibile 0,20; un compa­

gno 0,15. — Gastóu Levai 3 ...............
Parigi.  —  G. Tosca fr. 50; a mezzo B.

Pignatti fr. 10, al cambio ..........................
T orr ing to n ,  Conn. — E. Neri, abb. un dol­

laro, al cambio .............................................
Parig i .  —  A  mezzo de "La Lotta Anar­

chica ", primo versam ento di una sotto- 
scrizione in corso fr. francesi 153,SO,

G .35

2.15

8 . 1 0

0.60

3.70

13.25

’’ • 20.90

8.35

4.95

2 ,1 2 :

al cambio ..  .
Sydney.  — Fra compagni, sott., a mezzo 

A. Carocari, dollari 1,28, al cambio . . I» 2.47
Zurigo.  — Bogo. abb. e sott., 4 dollari.

al cambio . . . »* 8.48

94.12Tota le  Ent ra te $
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Composizione, carta e stampa del n. 23 . $ 61.70
Spedizione del n. 23 e di arretrati (coni-

presa l’affrancatura) >1 13.51
Spese di corrispondenza lanini, e reti 1 . ti 7.92
Spese varie „ 5. OS
Mancie di Capodanno »» 1.50
Compera buste da lettere >> 2.25

Totale * 91.96
D eficit precedente 53.15
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Il 23 novembre veniva firmato, a Parisi, un pntto 
ili non aggressione tra la Francia e 1 t R- S. S., 
il cui articolo V.v é una vera e propria afferma- 
«ione collaborazionistiea sul terreno «Iella politica 
interna dei due paesi. Impegna, infatti, quell ar­
ticolo sia la Francia d ie  la Russia a non suscitare 
o favorire qualsiasi agitazione, qualsiasi propagan­
da e qualsiasi organizzazione proponentesi di at­
tentare all'integrità del territorio o di trasformare 
con la forza il regime politico o sociale di lutto il 
territorio o di una parte. La firma di questo patto, 
clic conclude le trattative iniziate dal 13.»tt e clic 
é preceduto da patti analoghi tra 11'. fi. S. S. e 
le repubbliche di Finlandia, di Estonia e  di Let­
tonia (gennaio-luglio 1332» impegna il governo fran­
cese a reprimere le organizzazioni antibolscevi­
che deH'eniigrazione russa in Francia, organizzazio­
ni che non sono soltanto bianche ma che vanno dalla 
democrazia all'anarchismo. La cosa interessa an­
ello noi. poiché i) distacco russo-tedesco rende pos 
s'hile un accordo franco-italiano, la base del quale 
può essere una richiesta di Mussolini contro gli e- 
m igni ti antifascisti. L'inevitabile neutralità del go­
verno dell'U. R. S. S. di fronte ad una repressione 
dell'attività antifascista in Francia, neutralità che 
verrebbe n completare quella mantenuta di fronte 
alle feroci repressioni in Polonia ed in Turchia, 
avrebbe una notevole ripercussione iti tutto il campo 
deU'emigrazione italiana.

La formale indipendenza della 111.* Internazionale 
dal governo bolscevico non è abbastanza sufficiente 
a permettere alla prima un'autonomia tattica tale 
che compensi le inevitabili crisi clic essa dovrà 
subire in ripercussione delle nuove direttive della 
politica estera dell’U. R. S. S.

Anche nell'Oriente questa politica presenterà delle 
'enormi complicazioni. Come conciliare la coopcra­
zione tra nazionalismo cinese e bolscevismo russo, 
da un lato, e la cooperazione tra nazionalismo russo j 
ed imperialismo giapponese dall’altro? Quale Impro's- , 
sfolte può fare, nelle regioni sovietiche cinesi e ai ; 
comunisti giapponesi, Patteggiamento del governo 
di Mosca, che dolio aver protestato contro l'occu- 
pazione giapponese in Mauciuria collabora con il 
sedicente governo autonomo manciù nonché con il 
Giappone che l'ha croato* Lo truppe cinesi ripu­
tate in territorio sovietico sotto s ia te  disarmate 
dalle autorità bolsceviche o l'S dicembre il governo 
giapponese ha chiesto l’estradizioue di quelle trup­
pe. Noti é improbabile che il governo di Mosca ri­
filiti tale estradizione, ma é prevedibile che si im­
pegni a rifiutare al genera! Sou Ring Ouen e ai 
suoi ufficiali il diritto di abbandonare il territorio 
sovietico. Il rappresentante del Giappone alla S. 
i). N. ha dichiaralo in una intervista con il gior­
nale "Poslednia XovostF' (Parigi C die.): “In questi 
ultimi tempi le relazioni dell'U. R. S. S. e del Giap­
pone si sono latte più amichevoli. Questa situazione 
Ila trovato una eco nella conclusione di una con­
venzione sulle pescherie e  nella consegna del pe­
trolio sovietico. L Unione Sovietica si mantiene fuori 
degli avvenimenti di Mauciuria e non si oppone ai 
nostri sforzi destinati a salvaguardare laggiù la 
pace e l ordine”.

Le Convenzioni commerciali: ecco la base della 
politica estera del “capitalismo di Stato” elle si pre­
tende spacciare per “comuniSmo”. Litvinoff, in un'in­
tervista con il “Petit Parisien” ha dichiarato che 
la conclusione del patto russo-polacco aprirà la 
via allo sviluppo "delle relazioni economiche fra 
i due paesi”. 11 corrispondente particolare delle “Iz- 
vestiu a Parigi ita comunicato che la Commissione 
Bevthelot-Durand discuterà la questione dei crediti 
a li l i ,  lt. S. S.

11 Ternps ((11 die.) prevede la prossima aper­
tura di liberi scambi commerciali tra la Francia e 
la Russia e rileva che nei primi nove mesi dell'an- 
no >» corso, su un'importazione di petrolio per 384 
milioni di franchi, la Francia ha comprato in Rus- 
sin per 258 milioni. “Noi siamo, per il petrolio, uno 
dei piti grossi clienti della Russia, il terzo, dopo rin ­
vilii terra e 1 Italia. Sa 5.372.000 tonellate di petro­
lio russo vendute nel 1931, noi ne abbiamo compiate 
8G7.000. Abbiamo dunque là ima moneta di cambio 
del tutto indicata”.

Quasi tutta la stampa gialla francese, pur con 
qualche riserva, liu salutato con compiacimento il 
patto franco-russo e quello russo-polacco. Quest'ul­
timo viene ud isolare la Romania, con la quale
i F R S. S é da tempo in lotta per la questione 
della Bessarubia.

 ̂ Riassumendo: la nuova politica estera dell’U. R 
S. S. implica il consolidarsi dello "stalli quo" del 
trattato di Versailles; il formarsi di un'intesa fran- 
eo-russo-italo-poiaeca ila un lato e di un'intesa gei- 
ìuanico-turco-rumeua dall'altro. Tra l’Inghilterra e 
la Russia 1 antagonismo é crescente e un conflitto 
diplomatico fra Landra e Mosca é recentemente scop­
piato a proposito dei bucini petroliferi della Persio, 
sfruttati dall Anglo Persia» Oil Company e contesi 
dal governo dello Scià appoggiato dalla Russia, che 
1,111 a al controllo se non al possesso di quei bacini. 
Nell estremo--Oriente, la politica russa si é spostata 
dalla Mauciuria verso il Giappone. E poiché un in­
tesa lusso-giapponese non può non preoccupare l’im 
perialismo americano é probabile che le trattative 
economiche in corso tra Mosca e Washington si 
concluderanno con il riconoscimento dell'U. R. S,
H. da parte degli Stati Uniti. Ilei resto, questa na­
zione lia già in Russia potenti interessi.

Quando si vede un Peri max compiacersi su l'E- 
c'no de Paris ilellu separazione deU'unnutu rossa”

dalla “Roichr.wehr"; quando si vede la stampa ni- | 
turistica compiacersi della nuova politica estera rus­
sa in rapporto agii scarnili commerciali; quando^ si 
vede dei diplomatici giapponesi compiacersi dell'at­
teggiamento di Mosca di fronte a Tokio é forza con­
cludere che siamo ben lontani dal programma d-l'.a 
rivoluzione mondiale che avrebbe dovuto avere per 
centro d'irradiazione e per serbatoio la Terra Santa 
bolscevica. La fine del blocco occidentale-borghese 
contro la “rivoluzione comunista", segue la fine do* 
comuniSmo russo sfigurato e represso in capitali­
smo statale e in oligarchia totalitaria, li delinearsi 
di una polìtica squisitam ente nazionalista, ammira

lntll (]i pacifismo oggi come ieri vaneggiarne di gu»,. 
..mitro l'Imperialismo, é omini cosi evidente che 

itan o l'iniom ta cecità dei fanatici può negarla 
Quale sarà la ‘'linea” che Mosca data alla III., 

lutei nazionale > Qualunque essa sia, 1 cnmproni-M,, 
•' in,manente nella dipendenza dell Internazionale 
comunista da un governo cito ha necessità propri» 
rispóndenti a particolari interessi economici, a par­
ticolari aspirazioni nazionaliste, a particolari ne- 

A di governo L'arcangelo della .rivoluzione 
S d i a l e  vende, con il petrolio, le ali.

Dicembre, 32. _ . . .  ., . OCOMcrr>.

Il ‘Revisionismo’’ fuori della Realtà' rivoluzionaria
Da piti parti degli amici d’opposto parere insi­

stono perché torni a dire qualcosa del cosidetto  
“revisionism o” di cui parlano da tre o quattro anni 
alcuni anarchici, sia per capire se  c'é modo di 
andar d'accordo con loro, sìa per precisare la no­
stra posizione nei loro confronti, e poi lasciar eh es­
si vadano per la loto strada, pensando noi a qual­
cosa di più serio. Cì proverò, benché mal volentieri, 
perché ormai comincio ari aver l'impressione che 
sìa tempo sprecato.

Ilo già detto altra volta che questa parola ‘‘revi­
sionism o” non mi dice nulla. Tutti gli anarchici 
sono revisionisti per loro natura: han cominciato 
col rivedere le basi stesse della società, col criti­
care tutte le forme d'autorità o di dominazione, col 
negarle, ecc. e poi hanno, iti mezzo a loro stessi, 
sottoposto a continua revisione le loro idee mede­
sime, tanto che l'anarchismo odierno non é certo 
il medesimo che treni'anni fa, com e quello di 
trent'anni fa era già diverso da quello di trent'anni 
più addietro. Cerio, la sita caratteristica fondamen­
tale, — la libertà, da realizzarsi con la solidarietà  
volontaria, senza governo e con l'organizzazione del 
libero accordo fra gli uomini, — resta la medesima, 
poiché altrimenti cesserebbe di essere idea di li­
bertà e anarchismo; ma é evidente d ie  un “re­
visionismo" che arrivasse a cancellare questa ca­
ratteristica sarebbe lien altra cosa di quel che ia 
parola significa: sarebbe cioè ripudio e  rinnega­
mento.

Non mi scandalizzerei, intendiamoci, neppure di 
questo. Se mi convincessi che sia possibile attuare 

! la libertà col governo e la coercizione, o d ie  i 
metodi governamentali fossero i più adatti a con­
durci al fine voluto, lo direi senz'altro. Ma io, in 
questo caso, cesserei dal dirmi anarchico, perché 

l'aggettivo  non corrisponderebbe più al mio pen­
siero. e crederei mio dovere di sincerità politica di 
non servirm i oltre duna parole che significa nel 
linguaggio connine accettato da tutti il contrario di 
quello che penserei. Ma é questo veram ente il caso 
di coloro che si dicono "revisionisti” nell’attuale 
discussione? Di molti son sicuro che no, benché 
certe espressioni di qualcuno inducano a crederlo; 
e poiché, da tre o quattro anni che se ne parla, 
nessuno di loro si é spiegato chiaramente in propo­
sito, vediamo un po' con l’esam e ili quel dicono di 
aiutarli a definirsi o per lo meno di spiegarci me­
glio noi (1).

A dir vero, i due o tre compagni che più ci han 
parlato a favore del loro “revisionism o”, pur avendo 
scritto moltissimo dal 1323 in poi, poco o nulla ci 
lian detto o proposto di nuovo o di concreto. Più 
che altro si son diffusi a criticare, ripetendosi a 
sazietà, non teorie o metodi importanti dell'anar- 
chisnio ma solo degù atteggiam enti, espressioni, a- 
bitudìni e luoghi comuni del movimento e della 
propaganda, come se ne possono e potranno cri­
ticar sempre in tutti i movimenti un po' vasti e eli 
lunga durata, in cui c ’é posto per tutti, varie son 
le correnti, naturale il prodursi di scorie e sedi­
menti difettosi, non poteiulovisi quindi mai evitare 
del tutto errori e deficienze d'ogni specie. Non dico 
che moltissime di quelle critiche non fossero giu­
ste, tanto vero d ie  le medesime cose erano alate 
dette in ginn parte più volte m passato da molti 
altri di noi. Ma i "revisionisti" avevano ii torto di 
presentare quelle critiche, alcune delle quali con 
tanto di barba, non solo come nuove, ma come rife­
ribili a tutti gli anarchici che nella maggior parte 
non le meritavano; e ciò con evidente ingiustìzia.

Inoltre quelle loro critiche avevano il grave in­
conveniente d'esser fatte non nel modo cordiale, 
che le avrebbero rese utili ed accettabili, ma coti 
un tono altezzoso, pungente e sprezzante, quasi da 
avversari. Il che non poteva servire ad altro che 
a suscitare diffidenze, indisporre gli animi dei 
migliori più affezionati alla causa, inasprire e au­
mentare i dissensi, e far incaponite nell'errore quelli 
che eventualmente più meritassero quelle critiche 
Eppure se c'era un revisionismo utile da fare, é 
proprio questo di bandire dal nostro linguaggio, l’ie l­
la discussione d'idee e di metodi sia fra noi che con 
gli altri più affini che si battono al nostro fianco 
contro gli stessi nemici, quelle forme di polemica 
irritante, quel sospettare continuo della buona fede

unni-chic» italiano, che creilo siano ( soli fin ou 
greflaisi di (|uesto nume, che han condono una ci 
pugna nel loro senso specialmente ne “Il .Marte 
Ut New York ed ora hanno un loro organo »ned 
ne 'La Realtà“ di .Marsiglia Non mi occupo ili a 
mas , francesi e spagnuoll, cui pure si potrebbe f. 
applicare lo s I c h s o  nome, perché l'eventuulu disse 
IDI) loro é su terreno e iiueslioni diverse. Se mai se 
parlerà a parte.

a a i  ni.
,ere  o dissenso, ecc. E' il caso dei suddetti “revi­
sion isti” che su questo punto non »i sono riveduti 
affatto, ed anzi conservano e accentuano un vec­
chio costum e ancor troppo diffuso fra noi tutti e 
che tanto male Ita fatto e fa alla causa dell'ele­
vazione e dell’em ancipazione proletaria e popolare.

Ma v'é qualcosa di particolarm ente sintomatico in
questo atteggiam ento scontroso dei "revisionisti",_
se non é, come spero noti sia, una banale manovra 
d i . . .  abilità tendente a pescare, nel torbido -u 
astiose polem iche su cose secondarissim e o su vane 
questioni (li parole, quel successo  e consenso che 
non si sa o non si spera trovare con una chiara e 
serena esposizione di idee e di propositi. E ’ sin­
tomatico. dico, d ie  prima ancora di aver detto quei 
\  fio volevano e che gli altri avessero tempo di es­
primere un dissenso qualsiasi, essi fin dal primo 
momento si siano atteggiati a offesi, a vittime di 
supposte intolleranze, a farneticare su scomuniche 
immaginarie, a preannunziare scission i, ecc. fino al 
punto di prevedere la necessità  per loro di non chia­
marsi più anarchici. Non é questo il sintomo psico­
logico che, senza rendersene conto e illudendosi 
d’esser sem pre i m edesim i, essi nel fondo dell’a­
nimo erano già profondam ente mutati e sentivano 
inconsciam ente non più loro adatto quel nome di 
anarchici che si confessavano già predisposti ad 
abbandonare? Forse questo non sarà; pure ne auto­
rizza l'ipotesi tutto il loro linguaggio fino ad oggi, 
non solo o stile  a qualche eventuale contradditore' 
che per caso li abbia trattati male, ma a tutti gli 
anarchici in generale appena fuori della loro pìc­
cola cerchia, sol perché li suppongono non disposti 
ad accogliere un p rogram m a... che ancora non é 
stato esposto!

In ogni modo .torno a ripetere ciò c-he Ito avuto 
piu volte occasione (li dire ai “revisionisti" in pub­
blico e in privato. Son più di tre anni che essi ac­
cennano di continuo a principii, m etodi e vie dell'a- 
natchism o erronei o superati, senza mai specificare 
quali sono, — li chiamati con dispregio "dogmi"
sem plicem ente perché son loro venuti in usgia, __
e ogni tanto ne preannunciano altri migliori e ’più 
aderenti alla realtà, senza mai enunciarli. Mi pare 

■sia anzitutto loro dovere morale spiegarsi, dire quali 
sono le idee e mezzi che secondo loro si dovrebbero 
abbandonare e quali adottate. Poi faranno quel che 
ci n o n o , con quelli che saran del loro parere. Ma 
S,f  PJ11,111 11011 compiranno 11 loro dovere preliminare 
l i  ornatezza e di lealtà sarà peggio per essi; non 
riscuoteranno neppure la considerazione di quegli 
avversari che già com inciano ad adularli nella spe­
ttanza di trarne acqua al loro mulino. Sopratutto si 
allontaneranno sem pre più da quella “realtà", di
( in tanto parlano e fuori della quale già si trovano 
tilt il ora.

*
* *

Ho detto e lam entato liti qui che da 
fellissima campagna “revisionista" non
nnRH 6 n U|li01'a ulcuncllé eli concreto d'idee e dt pro-

• ' ,e °  iare 111,11 eccezione pel compagno ed 
e'ó t,„L ,ie , f  f‘n ,la il quale qualche
,1.- \  1 e 0 1)111 degli altri su cui é possibile una
ci“ ,1™ 6 »“» ‘«el tutto campata in aria. -  ben- 
miestinn °  f* I1< lKa' a. 11110 parere, ad una inutile 
1 inteii7in 11 n ° 6 nl,° IalÌO’ clle so l° riesce, malgrado 
ed equivoci ' Plu'daillan", a generare confusioni

sostallza Propone, come primo atto della 
"governo"6’ .i|,ualV0Sa . clle abbia figura e nome di 
dì irnvai» ( *6S ebianta “libertario”, una specie 
comni aiT rel,te 1,116 Più elle altro, abbia il
stituire m,„iielU e le  im po*sibile ad altre forze di co- 
cliicì velini B<?Veril° vero e Proprio in cui gli anar- 
o il m-ip-iriIO, ' Uetifgior pericolo per ia rivoluzione 
prie ideo” ° \ 6 <?b.t.a(-'ol°  alla realizzazione delle pro- 
gli sfiir»!* t. l . a 1)111 altresì il compito di coordinare 
trinom i izinn6 ,i:omitati >'ìvoiuziotta 1 i locali per l e­
sive re-iliy»!,6’- 1 annam ento di tutti ed altre succes- 
eoli | , Ì  , T  ' H nostro Malatesta. in due arti-
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o indirettamente, sulla rita di tutti, e riconosce per 
ció la grande legge di solidarietà, che domina nella 
società come nella natura. E siccom e egli vuole la 
libertà di tutti, bisogna ch'egli voglia che l'azione 
di questa necessaria solidarietà invece di essere im­
posta e subita, incoscientemente ed involontariamen­
te. invece di essere lasciata al caso e di essere sfrut­
tata a vantaggio di alcuni ed a danno di altri. *M- 
venti cosciente e volontaria e si esplichi quindi ad 
eguale benefizio di tuttL

O essere oppressi, o essere oppressori, o cooperare 
Tolontariamente al maggior bene di tuttL Non vi é 
altra alternativa possibile; e gli anarchici natural­
mente sono, e  non possono non essere, per la co­
operazione libera e voluta.

Non ci si venga qui a far della “filosofia" e  a 
parlarci di egoismo, altruismo e sim ili rompicapi. 
Noi ne conveniamo: tutti siamo egoLsti. tutti cer­
chiamo la nostra soddisfazione. Ma è anarchico colui 
che la massima sua soddisfazione trova nel lottare 
pel bene di tutti, per la realizzazione di una società  
in cui egli possa trovarsi, fratello tra fratelli, in 
mezzo a uomini sanL intelligenti, istruiti, felici. Chi 
invece può adattarsi, contento, a vivere tra schiavi 
e trarre profitto dal lavoro di schiavi, non é. non 
può essere anarchico.

Vi sono degl'individui forti, intelligenti, passionati, 
con grandi bisogni materiali o intellettuali, che es­
sendo stati dalla sorte messi tra gli oppressi vo­
gliono a qualunque costo emanciparsi e non ripu­
gnano dal diventare oppressori: Individui che tro­
vandosi coattati nella società attuale prendono a di­
sprezzare ed odiare ogni società, e. sentendo che 
sarebbe assurdo voler vivere fuori della collettività 
umana, vorrebbero sottoporre al loro volere, alla sod­
disfazione delle loro passioni, tutta la società, gli 
uomini tutti. Costoro a volta, quando sanno dì lette­
ratura. sogliono chiamarsi superuomini. Essi non 
«’imbarazzano di scrupoli: essi vogliono “vivere la 
loro rita”; irridono alla rivoluzione e ad ogni aspi­
razione avveniristica, vogliono godere oggi, a qua­
lunque costo ed a costo di chiunque siasi; essi sa­
crificherebbero tutta l'umanità per un’ora (c'é chi 
ha detto proprio cosi) di “vita intensa".

Essi sono dei ribelli; ma non sono anarchici. Essi 
hanno la mentalità, i sentim enti dei borghesi man­
cati e, quando riescono, diventano borghesi di fatto, 
e non dei meno cattivi.

Noi possiamo qualche volta, nelle vicende della 
lotta, trovarceli a lato; ma non possiamo, non dob­
biamo. non vogliamo confonderci con loro. Ed essi 
lo sanno benissimo.

m
» *

Ma molti di essi amano dirsi anarchici. E' vero 
— ed é deplorevole.

Noi non possiamo impedire che uno prenda il nome 
che vuole, né possiamo d'altra parte abbandonare 
noi il nome che compendia le nostre idee e che 
logicamente e storicamente c i appartiene. Quel che 
possiamo fare é di vigilare perché non vi sia con­
fusione, o ve ne sia il meno possibile.

Indaghiamo però come é avvenuto che individui 
dalle aspirazioni cosi opposte alle nostre hanno preso 
un nome che é la negazione delle loro idee e dei 
loro sentimenti.

lo ho accennato più sopra a losche manovre di 
polizia, e mi sarebbe facile provare come certe aber­
razioni, che si son volute far passare per anarchi­
che, trassero la loro prima origine dalle sentine  
poliziesche di Parigi, per suggestione dei capi di 
polizia Andrieux. Gorou e  tintili.

Questi poliziotti, quando l'anarchismo incominciò 
a manifestarsi ed acquistare importanza in Francia, 
ebbero l ’idea geniale, degna davvero del più astuti 
gesuiti, di combattere il nostro movimento dal di­
dentro. Mandarono in mezzo agli anarchici degli 
agenti provocatori che s i davano l'aria di super- 
rivoluzionarii, ed abilmente travisavano le idee a- 
narcliiche. le rendevano grottesche e ne facevano 
una cosa opposta a quello che esse veramente sono. 
Fondarono giornali pagati dalla polizia: provocarono 
atti insensati e malvagi e li vantarono qualifican­
doli anarchici; compromisero dei giovani ingenui che 
poi, naturalmente, vendettero; e riuscirono colla 
compiacente complicità della stampa borghese a per­
suadere uua parte del pubblico che l'anarchismo era 
quello che essi rappresentavano. Ed i compagni fran­
cesi hanno buone ragioni per credere che questa 
manovre poliziesche durino ancora, e non aleno estra-

nee agli avvenim enti che han dato occasione a que­
st'articolo. Qualche volta le cose vanno forse o ltie  
dell'intenzione del provocatore — ma in ogni modo 
la polizia ne profitta lo stesso.

A queste influenze di polizia bisogna aggiungerne 
altre; più pulite ma non meno nefaste. In un mo­
mento in cui degli attentati impressionanti avevano 
attirato l'attenzione del pubblico sulle idee anar­
chiche. dei letterati dì talento, professionisti della 
penna sem pre alla ricerca del soggetto alla moda 
e del paradosso sensazionale, si misero a far dell a- 
narchismo. E, siccom e erano borghesi, dalla menta­
lità. dall'educazione, dalle ambizioni borghesi, fecero 
dell'anarchismo che serviva bene per dare un bti- 
vido voluttuoso alle signorine fantastiche ed alle  
signore ristucche. ma aveva poco da fare col movi­
mento emancipatore delle masse, che 1 anarchismo 
vuol provocare. Erano persone di talento, scrivevano  
bene, dicevano spesso cose che nessuno capiva e . . .  
furono ammirati. O che forse non vi è stato un 
momento in cui in Italia si diceva che Gabriele 
D’Annunzio era diventato socialista?

Q uegPintellettuali"  dopo poco ritornarono quasi 
tutti all'ovile borghese a godersi il prezzo della 
notorietà acquistata, m anifestandosi quali in realtà 
non avevano mai cessato di essere, e cioè avven­
turieri letterarii in cerca di reclam e; ma il m ale era 
fatto.

*

• •
Tutto questo in sostanza avrebbe prodotto poco 

danno se non vi fosse al mondo che gente dalle 
idee chiare, che sa nettam ente che cosa vuole ed 
agisce in conseguenza. Ma invece vi é purtroppo un 
gran numero di persone dall’animo incerto, dalla 
mente confusa, che oscillano continuamente da un 
estremo all'altro.

Cosi vi sono quelli che si dicono e s i credono 
anarchici, ma quando commettono delle cattive azio­
ni (che sarebbero poi spesso perdonabili in consi­
derazione del bisogno e dell’am biente) se ne glori­
ficano dicendo che i borghesi fanno cosi e peggio.
E’ vero; ma perché allora si credono diversi e mi­
gliori dei borghesi?

Essi attaccano i borghesi perché rubano agli ope-~ 
rai una buona parte del prodotto del suo lavoro, 
ma non trovano nulla da opporre se  uno ruba all’o­
peraio quel poco che il borghese gli lascia.

Essi s'indignano perché il padrone per aumentare 
il suo profitto fa lavorare un uomo in condizioni 
malsane, ma sono pieni d’indulgenza per chi dà un 
colpo di coltello a quell’uomo per levargli pochi 
soldi.

Hanno schifo per l’usuraio che sottrae a un pove­
raccio una lira d'interesse per dieci lire che gli ha 
prestato, ma trovano commendevole o quasi che uno 
prenda a quello stesso  poveraccio dieci lire su dieci, 
che non gli ha prestate, passandogli una moneta 
falsa.

E siccom e sono dei deboli di spirito, naturalmente 
si credono uomini superiori ed ostentano un profondo 
disprezzo per “le m asse abbrutite”, e si credono nel 
diritto di far male ai lavoratori, ai poveri, ai disgra­
ziati, perché questi “non si ribellano e quindi so­
stengono la società attuale”. Io conosco un capita­
lista che si compiace, quando sta alla birreria, di 
dirsi socialista e magari anarchico, ma non cessa  
Per questo di essere nella sua officina uno dei più 
avidi sfruttatori: padrone duro, avaro, superbo. E 
non lo nega, ma usa giustificare la sua condotta 
in un modo originale per un padrone. Egli dice: I 
miei operai meritano il trattamento che faccio loro, 
giacché \ ì  s i sottomettono; essi sono nature di 
schiari, essi sono la forza che sostiene il regim e 
borghese, ecc. eec.” E’ proprio il linguaggio di co­
loro che vogliono dirsi anarchici, ma non sentono  
simpatia e solidarietà per gli oppressi. La couclu- 1 
sione sarebbe che i loro veri amici sono i padroni, 
ed i loro nemici le m asse diseredate.

Ma allora perché cianciare di emancipazione e di 
anarchismo? Che vadano coi borghesi, e ci lascino  
in pace.

*
* *

Mi sono troppo allungato per un articolo di gior­
nale, e bisogna concludere.

Concluderò dando un consiglio a coloro elio “vo­
gliono vivere la loro vita” e non si curano della 
vita degli altri.

Il furto, rassassinio sono mezzi pericolosi ed in

generale poco produttivi. Per quella via il più dell* 
volto si riesce solo a consumare la vita nelle carceri 
o „ p erd erla  sul patibolo —  specia lm ente  se Uno 
ha l’Imprudenza di attirare su di sé  l'attenzione 
dena polizia dicendosi anarchico e praticando gIi 
anarch ic i. Come affare, gli é un affare magro!

Quando si é Intelligenti, energici e senza scrupoli 
si può facilm ente far la propria strada in mezzo alla 
borghesia.

Tentino dunque di diventare borghesi, col fUrto 
e coll'assassinio, s ’intende, ma legali. Faranno un 
affare m igliore; e, se  é vero che hanno delle simpa. 
tle intellettuali per l’anarchismo, si risparmieranno 
il dispiacere di far del m ale alla causa che é cara 
al loro intelletto.

E R R I C O  M A L A T E S T A .

(D a l  periodico " V o lo n tà "  di Ancona. —  n. 2 del 
15 giugno 1913).

N. d_ r . _  Anche per quest’articolo vale la nota 
che ponemmo all'altro articolo dì Malatesta, all in- 
circa sullo stesso  argomento. “Capitalisti e Ladri”, 
nel n. 20 del 25 luglio 1932 di questa rivista.

E C H I  D ’ E U R O P A

A proposito d'unita' operaia
Il mondo borghese si spegne lentamente, inintel­

ligentem ente, e sarebbe già da un pezzo morto e 
sotterrato se  una tragica impotenza delle sue vit­
time, — le  m asse proletarie produttrici e consuma­
tr ic i — non gli avesse  perm esso e permettesse di 
riversare su di e sse  le  funeste conseguenze dei suoi 
errori e delle su e  m alefatte. Tragica impotenza, que­
sta delle m asse, che hanno bensì l'intuizione o sub- 
coscienza, ma non ancora una vera coscienza dei 
propri diritti e della propria m issione ne! mondo. E 
ciò ia si che esse  sospirino, invochino sempre una 
forza che le sottragga alla stretta delle potenze del 
male, anziché ricercare ed attingere in se stesse la 
volontà e la potenza liberatrice. Tragica impotenza, 
che fa si che l'unità per la lotta contro le forze del 
male da tutti invocata é nello stesso  tempo da tutti 
respinta. —  tal che essa  unità appare quale vas­
cello corsaro senza bussola, ancora e sempre in 
cerca di un porto di approdo.

Gli é che l'unità per la  lotta contro il fascismo é 
solo possìbile n ell’azione, la quale oggi non può 
essere che azione rivoluzionaria per un domani li­
bertario, mancando le quali prem esse si ha invece 
una lotta per l'unità che diviene un sinistro gioco 
d ei partiti che. com e in una partita di tennis, si rin­
viano l a __palla delle responsabilità nella reciproca
speranza dì marcare il punto dell’avversario.

Abbiamo parlato di stato  di sub-coscienza delle 
m asse il quale, sul terreno del fatti sociali, sebbe­
ne quasi sem pre im potente a determinare questi, 
rappresenta uua potenza che possiamo catalogare 
al disotto dello stato di coscienza, ma al di sopra 
dell’istin to  di conservazione, che auch’esso é già 
una potenza. Di fatto sono oggi questo stato di sub- 
coscienza e l’istinto di conservazione che agiscono 
quali poli di attrazione e  di formazione dell’unità 
proletaria, la quale, realizzandosi non per opera dei 
partiti ma delle m asse fuori dei partiti, o meglio 
contro lo spirito dì partito, s i attua nella misura 
della capacità e influenza di tali m asse a resistere 
o imporsi ai partiti. Ciò fa si che quelli dei partili 
che m eglio fingono di adattarsi e che meglio sanuo 
sfruttare l ’istinto d’unità delle m asse attirano e ri­
cevono la m aggior sim patia di queste.

Questo spiega come la tattica dell'unità da realiz­
zarsi al di fuori dei partiti, assunta furbescamente 
dal piu autoritario e centralista di questi — quello 
bolscevico — con la convocazione del Congresu di 
Amsterdam abbìu incontrato il favore delle masse 
e Sii abbia perm esso di marcare il punto sulla so­
rella-nem ica —  la social-dem ocrazia — avversaria 
dell “unità delle masse" ma purtigiana della “unita 
dei partiti e delle Intem azionali”, infatti la socia, 
democrazia ha visto molti dei suoi aderire al t 0J 
gresso suddetto, malgrado il veto da essa postovi« 
e deve acconciarsi “bon gré mal gré” a sopportate 
la loro partecipazione ai Comitati di Unità Proletari* 
in quel congresso costituiti.

Tuttavia, malgrado l’abile manovra del Con gre* 
so di Amsterdam, tanto i partiti comunisti e la 111 
Intem azionale, quanto quelli socialisti e la li-*« u°il 
possono divenire gli organismi unitari della



Siamo obbligati a dir? i h? "non vi smin" é *Mo 
opere su di ciò. Non sono ‘¡tate scritte. L'unico la 
voro serio, di divulgazione internazionale in ini si 
analizza, con una norma dottrinaria totalmente er­
ronea. la evoluzione della economia capitali-ta è 
“Campi, fabbriche e officine . Del resto i suoi dati 
sono vecchi di quaranta e piti anni, p non possono 
Itili servirci di base.

I compattiti preoccupati per le questioni di li 
costruzione costatano tutto ciò e si lamentano eli-’ 
non si colmino i vuoti. E' frequente leggere o si n- 
tire degli anarchici (he proclamano la nostra insù' 
ficiente preparazione, chiedendo opere di orienta­
mento. Non sodisfatti nell? loro aspirazioni dai Un 
rici d ie furono, chiedono teorici nuovi. E un grave 
errore. Quelli che chiedono tali cose e tali uomini 
sono spesso intelligenti, colti, capaci di studiare e 
comprendere i problemi (die propongono. Cercano 
lontano da sé ciò che limino in .so stessi; la capa­
cità di creazione.

Conosco infatti numerosi compagni che. se in 
vece di passare 1! tempo scrivendo e parlando sull ì 
necessità di prepararsi, coni'é di moda in tante 
parli, avessero messo mano alla preparazione che 
desiderano, sarebbero già riusciti ad avere e divul­
gare orientazioni concrete rispondenti ai loro tempi | 
e da poter essine elaborate dagli uomini attuali. |

Altro errore, ed errore grave, é il credere clic 
solo alcuni ceri vili privilegiati possono comprendere 
e risolvere, almeno teoricamente, i problemi d'ir> 
sieme, specialmente di carattere economico.

Si pubblicano, in tutti i paesi, gran mimerò ili 
riviste specializzate, di libri, di opuscoli, frutto di 
Rforzi particolari. Dai ministeri di agricoltura, di 
commercio, di industria, di lavori pubblici, d istru­
zione pubblica, ecc. si pubblicano di continuo in­
formazioni utilissime. Alcuni enti internazionali, ro­
llio fra gli altri la Lega delle Nazioni di Ginevra o 
l'Istituto Internazionale di Agricoltura di Roma, som­
ministrano periodicamente dati aggiornati con la 
marcia economica del mondo. Tutto questo mate­
riale é interessante. I sindacati, 1 gruppi, gli ate­
nei. le entità affini col nostro movimento dovrebbero 
far figurare sui loro tavoli di lettura o nelle loro » 
biblioteche tali pubblicazioni. Dovrebbero orgamz- I 
zare archivi speciali su ciascuna diversa produzione, ! 
— industriale, agricola, pastorizia, — sui diversi J 
problemi regionali o nazionali che interessano ili 
questo momento.

Si impone questo lavoro di capacitamento gene­
rale Per questo lavoro, come per ogni altro, vi sa­
rebbero si nipre naturalmente dei compagni più ca­
paci o pili specializzati, che aiuterebbero o guide­
rebbero gli altri Cosi andrebbe formandosi la prepa­
razione collettiva, indispensabile per realizzare l'opera 
clic vogliamo.

Sperare m nuovi messia elle tutto delibano sapere 
o soluzionure é molto poco anarchico. L'iniziativa 
individuale — d ie  non implica isolamento, — tanto 
raccomandata da noi. tende precisamente, generaliz­
zandosi, a eliminare gli uomini che l'incapacità ge­
nerale erige a dei. Molti compagni che si rimettono 
agli economisti futuri invece di prepararsi essi su 
queste questioni, non pensano che si convertono cosi 
anticipatamente ili sfinimenti passivi del piccolo nu­
mero dei pili adatti.

Parallelamente, quelli che pretendono occuparsi 
della ricostruzione commettono a volte altro errore 
consimile. Ricordo un compagno che, dopo essersi 
opposto per degli anni a che si studiassero queste 
questioni, cambici bruscamente di opinione e. pas­
sando du un estremo all'altro, propose a una ventina 
di compagni della Repubblica Argentina la elabora­
zione di un “piano segreto" di azione ricostruttiva, 
che pennellerebbe loro di essere gli elementi orien­
tatoli o direttori nel periodo post-rivoluzionario e 
durante lu rivoluzione stessa. Questo equivarrebbe 
a creare ili anticipo dittatori effettivi, se non nomi­
nali Se soltanto alcune unità fossero preparate, su 
milioni e decine di milioni di persone, una centra­
lizzazione di direzione molto sim ile alla dittatura 
sarebbe inevitabile.

No. Dobbiamo prepararci noi stessi, e diffondere 
il pili possibile i nostri conoscimenti. Se la rivolu­
zione ha da esseie  anzitutto opera del popolo, é 
necessario dargli la capacità indispensabile perché 
possa farla. Niente chiusi conoscimenti da gabinetto 
Ampia diffusione di tutto quanto si riferisco al pro­
blemi posti o da mettere sul tappeto. Cosi soltanto 
lu preparazione costruttiva avrà un senso libertai io,

e la rivoluzione potrà essere opera di tutti gli uo­
mini di buona volontà. Altrimenti correremo il peri­
colo d inciibaie nuovi governami, o elio la rivolu­
zione popolare si risolva in un insuccesso o resti 
una parola.

Si fanno, nonostante, delle obiezioni a questo com­
pito Non potendo più negare quanto esso sia Impre­
scindibile, dei compagni clic non ne comprendono 
l'importanza o vogliono dissimulare la propria man­
canza di attitudini a disimpegnarlo, argomentano che 
non possiamo ideare la ricostruzione della società, 
secondo i principi! del comunismo libertarlo, sulla 
base della produzione e delle statistlelio borghesi 
A prima vista, l'obiezione pare seria, e può scoli- ¡ 
cortare coloro che. pur essendo orientati verso que­
sto senso positivo della nostra azione, non hanno 
osservato abbastanza i fatti sociali. Per ciò, ci fer­
meremo un momento su tale obiezione.

Notiamo anzitutto che, accertata o no la distri­
buzione della produzione nel globo terrestre ed in 
ogni paese, noi non possiamo modificarla prima di 
fare la rivoluzione sociale, giacché ciò implicherebbe 
dominare il capitalismo senza abbatterlo. Dobbiamo 
tener conto della distribuzione qual- é. Altrimenti 
dovremmo rinunciare alla opportunità clic la storia 
può offrirci, e questo non faranno certo i rivolu­
zionari.

Dobbiamo pertanto calcolare le nostre possibilità  
rivoluzionarie basandoci sull'economia attuale, pro­
curando di trovare quali sarebbero le soluzioni alle  
difficoltà create dall'isolamento, in rapporto col com­
mercio estero ili ogni paese, alla mano d'opera ed 
alle risorse naturali elio permetterebbero di far 
fronte, momentaneamente o definitivam ente, a quelle 
difficoltà.

In quanto alle statistiche, borghesi o rivoluziona­
rie, diremo sem plicem ente che le  cifre non hanno 
opinioni di classe. L'unico che interessa é che siano 
esatte. Essendolo, ci servono di guida per sapere 
su quali possibilità possiamo far conto in ogni na­
zione, in gruppi determinati di nazioni, o anche in 
sem plici regioni, per calcolare accuratam ente le no­
stre probabilità e 1 pericoli d'insuccesso. Le stati­
stiche della borghesia sono generalm ente esatte, o 
contengono il minimo di errori che sempre impli­
cano tali operazioni. Il capitalismo non vuol fabbri­
care se sa che esistono riserve che abbasseranno 
il prezzo delle merci e gli faran perdere danaro. Si 
estraggono minerali in base alla domanda calcolata, 
e quando avanzano, se ne conoscono le cifre esatte.
Si importano cereali tenendo conto della produzione 
nazionale, per proteggerla. Gli errori importanti da­
rebbero luogo a rivelazioni e campagne che presto 
ci illuminerebbero.

Inoltre, le fonti d’informazioni sono varie, ed é * 
facile confrontarle fra loro, e confrontare poi coi 
risultati ottenuti le informazioni ufficiali. Dall'ana­
lisi generale l’investigatore può trarre conclusioni 
d ie  lo orientino positivam ente. Saliere che quantità 
di cereali si produce, che quantità di minerali si 
estrae, ciò che si consultiti, i mezzi eli trasporto 
disponibili, ecc. non sono cose borghesi né anar­
chiche. Sono fatti d ie  abbiamo bisogno di conoscere 
per non fare, domimi, passi falsi.

*
* *

Investigazione di quanto si riferisce alle possibilità  
attuali di produzione ed alle necessità del consumo: 
queda é la sintesi di ciò che debbono essere le 
attività creatrici ili tutti i rivoluzionari, specialm ente 
degli anarchici.

Un'attività ili questa specie esclude la domanda 
ili libri con soluzioni universali, che sono una delle 
tante illusioni figlie della mancanza d'iniziativa e 
di spirito creatore. In realtà libri del genere non 
esistono né possono esistere La modalità di rico­
struzione é soggetta alle caratteristiche della vita 
locale, regionale, nazionale. Nonostante si tenta di 
fissare formule elle astrattam ente dovrebbero risol­
vere tutto. La superstizione sindacalista é unii delle 
più ripetute.

Non possono aversi soluzioni universali. Come pre­
tendere, per esempio, di organizzare nella stes .a 
forma la vita di una popolazione essenzialm ente 
agricola e quella di un'altra essenzialm ente indu- 
itriule? Abbiamo mostrato, in “Problemi economici 
della rivoluzione, sociali) spaglinola”, ion ie la Cata­
logna ha un operaio Industriale per ogni quattro

abitanti, mentre nel resto della Spagna la propor­
zione é da uno ti d iciassette. La diversità di oc­
cupazione deve forzosam ente determinare una di­

versità ili modi di struttura.
11 programma della "Eroi Arbeiter Union Deutcli- 

land", rorganizzazione ¡marco-sindacalista tedesca, 
dichiara che al prodursi della rivoluzione 1 .sinda­
cati «'incaricheranno della produzione e procederà»- 

I no alla distribuzione. Non é questo il luogo adegualo 
per una critica a tali norme teoriche che miscono­
scono la realtà del fatti sociali. Però citiamo il caso, 
perché quella definizione di attività sindacali che 
tanto facilm ente risolvono tutto é stata copiata e 
ripetuta in Spagna, nell'Argentina ed in altri paesi, 
senza osservare se «i trovava o no d'accordo, primo 

I con la realtà tedesca, e  secondo con quella del paese 
dove veniva riprodotta.

Gli operai industriali rappresentano in Germania 
il 77 per cento della popolazione produttrice attuale. 
Lo stesso  si dica per l’Inghilterra. Nel Relglo é l’82 
per cento. In questi catti, l'attività produttrice po­
trebbe, se  non avvenisse nessun mutamento nella 
loro attuale struttura econom ica, — però se ne pro­
durrà fatalm ente, e su vastissim a scala. — conce­
pirsi «otto la direzione predominante ilei sindacati, 
dato che gli operai industriali sono raggruppati in 
essi o influenzati dal m ovimento sindacala.

Però tutto cambia in paesi com e la Spagna la 
cui popolazione industriale comprende appena il 25 
per cento dell’effettivo  totale dei lavoratori, o nel­
l'Argentina la cui mano d’opera industriale, in tutte 
le attiv ità  urbane, é il 5 per cento della popolazione 
totale del paese.

La struttura deve fatalm ente avere caratteri di­
versi.

Gli organi fondam entali della nuova società do­
vranno essere, forzosam ente, i sindacati, le coope­
rative ed i comuni. La ni iasione di chi vuole orien­
tare efficacem ente il m ovim ento nel quale milita 
deve consistere nello stabilire in che proporzione 
gli uni e gli altri saranno necessari, d'accordo con 
la realtà sociale am biente, tanto di carattere eco­
nomico com e psicologico, vale a dire tanto delle 
attività m ateriali com e delle preferenze dimostrate 
per i tipi di istituzioni, basandosi su quelli già creati 
spontaneam ente dagli operai di città e dal lavora­
tori della terra.

Lo ripetiam o: non vi sono, non possono esservi 
soluzioni universali. Vi sono prineipii generali, come 
il comuniSmo in econom ia e l ’auarcliisnio in poli­
tica, che sono l'obiettivo perseguito e la norma ispi­
ratrice. Questo é realm ente proprio a tutti i paesi. 
Ma la modalità tecnica di organizzazione per rea­
lizzarli varia fatalm ente, per lo meno in date pro­
porzioni. secondo le  circostanze di luogo e di tempo.

Oltre a lle  ragioni suesposte, queste considerazioni 
d'ordine em inentem ente pratico dimostrano quanto 
sia necessario dedicarsi a studiare l'ambiente in cui 
si può esercitare la propria influenza.

Non solo nel campo economico le soluzioni sono 
o debbono essere diverse. Luce e Luigi Fabbri mi 
facevano osservare, recentem ente, che mentre non 
esiste  in Spagna (o esiste  appena) un problema po­
litico ili articolazione ili forze rivoluzionarie durante 
lu rivoluzione, e ili mutua tolleranza fra le stesse 
dopo, questo problema esiste  per l'Italia, lu Francia, 
il Belgio, la Germania ed altri paesi, dove i! soci* 
Usino, il comuniSmo, il riformismo sindacale ed il 
cooperativism o sono infUntamente più forti ilell'a- 
narcliittiuo e deH'aiiarco-siiidacalisnio. Ed inoltre, la 
differenza di forze ha le sue gradazioni. V’é una que­
stione assai com plessa di relazioni, di possibili al­
leanze. giacché, per lo meno parte delle riformista 
passerebbero alla rivoluzione, senza entrare proba­
bilmente nella centrale sindacale che anticipatamen­
te si proclama ba«e della nuova società.

Cerchiamo, in ogni paese, le nostre soluzioni, l’er 
gruppi di paesi, quando, come neH’Americu del Sud, 
é Indispensabile. Non viviamo di idee prestato, di 
formule fatte, di eterne ripetizioni che sono teorica­
mente pratiche e praticam ente teoriche, e costitui­
scono un enorme pericolo, in quanto ci danno la il­
lusione di essere preparati e in realtà c'inipeiliscouo 
di prepararci.

*
* »

Si sta iniziando, specialm ente in Spagna, questo 
genere ili preparazione. I corsi organizzati sull'oca- 
nomili daU'Aleuoo Sindacalista Libertario ili Barcel­
lona sono mi eccellente principio, l ’ero, nella gene-


